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ne Libraro in Piazzi Madama» 




SIGNÓRE MIO PATRO- 
ne Singolariffimo, 

L mio Caualiere della 
Rofa và tn traccia del 
le Primauere.Si cor»' 
piaccia dunque Vopr 
gnoria ; che io Itelo in- 
uij , già ch'ella agi' A» 
prilifempre ameni della poetica ncn 
lafcia mai con Ver udizioni della fu<u* 
mufa d % accrescere in tutti i tempi lt^ 
fragranze più odorofe di nuouijlori . 
Douerei arrofpre filo per quefì^mo* 
imo di far vìftbili alle fuqjupmfr& 
mie debolezze > ma cerne Vofigm 
}U fempre faputo bauer meco box 
(ter compatirle , così milafeio con \ 
Mare , ch'ella vorrà anche ora ejt 
eguale àfe Re fa per non condayfb 
le : T aggradimento è il prego pm no- 
bile, che pop mai efiggerfida vn ani- 
mo pienamente difappaftontto , & t* 



lo (pero dalla parziale cordialità di 
Vojignoria » perche non è quefìa Itu» 
prima efperienza, che riceuo delle fue 
cortejie . Se poi non lo merita l'opera 
per giu/iizia ,/t degni ella di conce' 
derlielo almeno per grazia; E le bacio 
riuergntemente le mani . Roma^ 
20. Luglio 1676. 

Di V ojtgnùrh mio Signore , e Pa* 
drone* 



DhièM. & Obligatif. Jet uitore 
Giouauni Bartolomeo Dnranri. 

IN- 



mi**"*' h 



core 



; w ,• (i 40Wi(i"•^ ft,, 



INTERLOCVTORI 



Celidof o Rè di Cipro amante di 
Fiordaura fua cugina Con- 
teiradi Francatorre. 
Mulearbe tìglio del Rè d'Epiro 
col nome d'EmdeondoCaua 
liere della Rofa amante di 
Spinalba. 
Oronte figlio del Rè di Rodi 
fotto nome di Polimante fin- 
ge il Cortegiano affettato . 
Spinalba forella di Celidoro a- 

mante di Mularbe . 
Fiordaura Conteflfa di Fn 
torre amante di Mulear? 
cugina di Celidoro » 
Dolindo Paggio di Corte 
Eernaualà feruo quali fciocc • 
di Mulearbe • 
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La Scena e Nicefia Metro foli di 
Cipro • 

A 3 Mu- 
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Mutatione di Scene 

Camere R egie 
Anticamera Regia 
Giardino 

Galleria 

Appartamento, & Loggie, ò al- 
tro per Edemondo • 
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AL DISCRETO LETTORE 

IV i! defiderio di compiace» 
re a! genio de gli Amici che 
1 ambizione di efporreal Pu- 
blico le mie debolezze , m'hà 
| tolta di mano l'opera , che tu legge- 
rai . Ella nell'errate già fcorfa fra lL 

Ta. d o' a ft J agÌOne tri '' 2effi " alan- 
ti d vnGiardmo deliziofìflimo fù con- 
, fecrata foura le fcenc à i priuati ca- 
pricci d'vna virtuofa Accademia e_, 
j poiTo dire , che prima d'efTere fiata 
compofta , mi fu rapita , onde à i P re- 
! cipjzij della penna , piaccia, i Dio , 
i che non habbiano anco à fuccedero 
quelli dell'opera. Hò vo.'uto.ferifarc 
! lo Itile di mezzo , perche oltre a: ' 
^ fere quello il più adattato per !e S ' ' 
| ne , fù anco mia la fortuna di poic 
con eflò vbbidire pienamente al per.- 
1 fonaggio , che mi fé l'onore di com- 
mandarlo con l'oggetto.che e la po- 
nerta dè gl'habiti, e la poca ricchez- 
* za del Teatro , & il defiderio di far 
rapprefentare vn'opera piana , doue- 
|K«i!o eflcrmidi ragione ballante per % 
' A4 maij; ^ 



mantenere vniforme anco in quefta^ 
parte l'elocuzione : in ogni cafofap- j 
pi tu compatirmi , e fé in vltimo vi 5 
leggi Cielo • Deità , adorare , fato , 
Dettino > Idolo , Beato , ParadiTo > e 
fimili , fouuengati , che quelle paro- 
le , le quali feruono di fiori alla Poe- 
fia non denno eflere apprefe già mai 
per fpine alla fede , e che fono ben fi 
delirij tutti della penna > ma non gii 
mai veri fenrimenti del cuore. Io 

nacqui Cattolico , e tanto baiti : viui 
felice &c. 



AT- 






t ."ola?** <W /"°9ue d 



io ATTO 
Cel. Perche ? 

Dol. Perche? Lo so ben'io. Perche vi 
;\ porto vna £ ona nuoua . 

Cel. Ah che quando non fia di ved er pure 
vna volta fuperatoii core impietrito 
della Conteflk , niuna altra noua può 
everrai cara» 

Fior, Compatifco il Rè mio Signore > ma 
che potfo fami > f e le delle m* inclina, 
no ad amar altri , che Celidoro ? 

Dol* O bene in fede mia > io mi credeuo 
di hauere vna: buona mancia , e per 
quello che mi vado indonnando ha- 
nero , ficuro fa tto vn giudizio inteme- 
rato contro il Signore. Tant e voglio 
dirgliela » 

Cel. sbrigati Dolindo, che vièdi nouo?' 

Dol. Vedi nuouo > che appunto adeflò 
adeffo tutto|allegro> e feUofoil Signor 
Caualiere della Rofa è ritornato da_> 
Rhodi , e conduce feco vno fchiauet- 
to y che non può edere pili compito > 
anzi voglio fuplicare voftra Maefl a 
farlo ma (irò di cerimonie dì noi altri 
JPaggì * ,v 1' : * : És* 

Fior. Che fento ? Edemondo in Cipro ? 

Cel. Cheafcolto? Il Caualier delia Ro- 
fa è ritornato? 

D oh Ritornatifllmo , e quel che piò im~ 
porta tutto piena di vittorie» 

Cel. Otte G trotta ì 

Poh Ne! fuo appartamento > 8c hà det- 
to> che fubito pogliato dell'anni fa- 
« da voilra Maeftà» 

CtU 
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Cel. Pretto vanne, affretta/o, foJIecita 
1» tua venuta, digli, che Celidoro qui. 
ui appunto l'attende. 
Do!. Parto , vado , corro , volo , e faci, 
ioniamente, perche ad ogni modo la 
mancia , che mi ha dato il Signor Rè 
non mi dà alcun pefo. Gran cofa, che 
<gP giorno per tutti i luoghi non fi 
Fi ~ P'ùqueft'vfanza. ( f «,," * 
Fior.Sofpin del mio core volate efat 
ti ad Edeniondo méffaggieri amorolì 
accertatelo pure delle mfe fiamnie 
Ce . Affetti del mio fino, correte " fat- 
ti al mio caro inlhumenti di gioiY. 
rendetelo ficuro ornai delie mie coni 



teniezze. 
*'or. AhEdemondor 
<-el. Ah Fiordatira ? 
fior. Che vorefte?" 



Ce n^ Ìn J-" Ci ? fofo j » volito amore p-r 

ttoi. E follia di contendere ò Celidoro 
»»J* fo» del filo j-UttelleloS 
nu r rlT° ad am3 ' e >°nd* vordou,,c 
? e J« f l " pa «?' a 'menosù la c er . 

ll ii'a-"™? 3 - Rordau- 
ra i voftn amori, come intiaghita di 

at?o Sòndo^ PUf ,,0PP ° ÌO 
da wì ?" PUf ,rOpp0 i0 ido,atro Pior ~ 



>I9 



li ATTO 



SCENA TERZA. 

Edmondo , Polimante, Do'indo > 
Fhrdaura, Celidoro* Ber- 
naualà . 

Ber. \T Ittoria , vittoria , aU, ala per 
V gratia ò Signori largo in cor r 
tefia ; ma eccoi] Signor Rè , « f cC0 ? 
anche la Signora Prencipefla . Ah no 
nòe quel altra, quella, la quale? che» 
di cui) nella Francatole Sig^o; fipe r 
l'appunto è giudo quella,cugin<* di ina 
Maeftà , ìnim ca dell'amore, edome- 
ftica domenica del mio core* ^ig nor 
Padrone fateui auanti . 

Dol. Signore cquiui il Caualier d-Ua—* 
Rofa . 

Edem. Mio Rè ? 

Cei Mio caro? 

fior. Edemondo f 

Edem. Contefla? 

Fior. E pure felice il ritorco. 

Edcfin. Qyanto auuenturata fa l a par ** 
tenza • 

Poi. B che fcorgo ? chi , chi potrà mai ri- 
mirare quello abiffo di luce > qu^to 
gran fole di bellezza , quefta Venere 
mnammorante, e poi non ardere a gii 
incendi j infoca titfìmi , che gli balena- 
no sii le luminore non meno > che r °. r 

*" fioreggiami pupille * io p** "f^? 1 * 



PRIMO. ij 

principio à farla Dea del mio core, ad 
introdurla per Idolo delie mie venera* 
tìoni , à renderla finalmente Regina^ 
poflentiffiraa delle mie vifeere . 
Fior. Chi fapra mai vedere Edemondo, 

e non amarlo/ 
Edem. Sire torno vittoriofo . Il Regno 
di rlhodi, che osò d'intorbidare la bel- 
ia tranquillità alla Regia di Cipro, 
oggi è in voitro poterej&ono già re* 
cifi affatto i papauen ;P quell'alteri, 
già , che feruidi (limolo nei Rè Endi- 
marte per combattere contro il Ré 
Celidoro . Si è vinto infomma , & 
(tata mia gloria di potere maritare col 
sague de gli nemici IN l loro vittoriofo 
delle voihe tempii n oracolo folo 
può pur anche contenderci appieno i! 
godimento totale di cosi bella forni- 
na.queft'è Oronte figlio vnico dei Rè 
di Rhodi , il quale doppo h<uiere vi, 
gorofamente combattuto fui campo, 
in fine auuedutofì delia propria infoi-, 
cità , per non reità r fchiauo , come fii 
detto, a voftri trionfi, sii dVn picciol 
Abete fi die per il Mare alia fuga ver. 
fo Ja Perfia , ricorrendo a Tigri ne-* 
iuoZio colà regnante. 11 Rè di lui 
Genitore none più tra viuenti , & ef- 
fendomi impadronito io della Regia 
Fortezza, oue egli s'era già ritirato 
con i pochi , su l'intendere ia notiz.*^ 
dellMtima noflravalorofa fortita die* 
de egli lutato di mano adi va ferro, col 
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quale colpitofi barbaramente il petto, 
rolle su givi timi anheiìtì della pro- 
pria vita vfare gli eftremi ecceflì delia 
Tirannide anche contro f e fteflb . Nel 
auuicinarmi poicia à quefta Regia là 
foura di vno fcoglio ritrouai quefto 
miferabile quafi fpirante > che da gli 
orgógli dell'onde poco prima agitate 
da venti era iui/tato condotto ; à te- 
nore de fuokacconti . Si fà egli natiuo 
di DamaffiTT& io perche non meno 
dalla gentilezza delPafpetto, che dal- 
ia nobiltà de i tratti riceueigrand'ira- 
pulfo per prenderlo meco , Io deftino 
anche volontieri per la Maeftà voftra 
con offerirlo al regio feruizio* 
Ber. Fatewi auajm^h ? ma' Ce uro fTcuro 
prima 3 eh* egìrti motta vorrà far con - 
figlio per dare iettione alle gambe-* * 
acciò facciano vn palio graue * e £ie- 




puntig 

date, che profopopeia ; largo* largo 

ma largo di gratia, . 
Po!. Eccoui ò$ire,ò CHidoroiòKe dei 

mio core 5 ò arbitro dtl mio volere* 

ò punto fermo d\>gni mia brama • 
Ber Virgola j e poi feguiti vofig* 10 * 1 *? - ' * 

che và bene y non può andar meglio * 
Dol. Bemaualàlafcialodire, che certo 

io v'hò il maggior gufto del Mondo 
Edero. Compatitelo o (Ire , perche e gì i \i 

««Uè è tutto affetti neUore > c0S * ile m 
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che è i'ifleffa affettazione nel difcorfo. 
del. Sorgi 

Poi. Non lice 

Ber. E bene di lafciarli prima finire il pe . 
nodo cosi inginochiato. 

dico à Signore chinato alta 

:E n ' e ; n vo(l "» Schiauo per fa- 
talita di dettino, va voftro ferito per 
elezzionedtanimo,. «»fet 
Fior^Qu ant o è affettato: egli mi moue a 

Ber. Quanto è eerimoniofo: certo cortui 
b'fogna,che non habbiamai fatt'a tra 
che ftudiare il Galateo.. ,,r ° 

Voi. Quanto è gufteuole. Io per me vi 
feri 6 .' * rl ° dal ^ ma "«n* aliai 

Gel. Sorgi forgi 

Poi. L'obedienza è madre d'ogni Virtù 
« perocon fimiie motiuo mf iafcjc "n-' 
che vincere volentieri dalla voftrlL 
Reale autorità . Peraltro io- douéìel 
fempre rnafempreveda voflra Mae- 
fta ftar'abhaffato fui fuolo depreffo 
abbatuto , immillato, auu,ii, 0 . . . .? ' 

Ber. Et citerai tò tò tò «curo ficuroi. 
ftui c andato al la Logica, perche a lui- 
P ,nie " 0 1 n P°««a effermai vn cosìva- 

Sri \ ' Ò3Bd3,e mÒ * ftimar « » 

0 oazTe n ^ n P } 10 r i h ? uere vn di 
pazienza , lafcialo vn poco dire; fi 

Cri c2r-\ Chen -° a nte "' in '«"n, f và 
Come ti chiami ì 

Poi. 



! « 



ti**' 



tocco 



«alte** 4 A ti . fo*? 




Ce\« etri «* e ì n HOt» 1 f 

^«enfi»* 0 Annuirò 



almeno quanto più fi conuiene. 

Ber. Oh che beftia ? in fomma dice" bene 
il prouerbio , cheil mondo è vna (rab- 
bia di matti . Coftui però certo e dìù 
pazzo, che gli altri. ^ 

Dol. Ma non già più di té . 

Ber. Eh Signor Dolindino mio le bene_# 
vofiguoria non hà da far meco quelli 
complimenti, ad ogni modo io la rin- 
grazio del f aU ot« . 

Cel. Dolindo? 

Dol. Sire 

C man« affegnau vna ftan « à Poli- 

, Col. Ora la fertio; andiamo , cheil mag. 
, giordomo ve la dilh ibuirà fubito . Oh 

ftuuó° P " te prende,R " il bei «a* 

I Fo .!:* Nò nò di 2 razia voftra Maeftà non 
i incomodi per i miei comodi , poiché 
io comodamente in tutti i modi mi 
accomodo . 

Ber. Cappitaj oh come là anco fare li pa . 

\ n i „' ' io ^ h 'à vn buon'amico . 

Cel. Vanne pure. // 

Poi. Non ,ò che rifponiere ; con v„ «J 

d/n „° ed -i enza « mi , ,afcla '* guidarti ! 
dal 1 ume de voliti fauori , ma per eo- 
der fempredeli'abondanw delie X 
& >, n °r orrei «ai haue^io cari! 

£ mf Y ?reflIoni ' Io P a "° » io vado , 
•° r 'ir° » - e P° Tto m «° à i piedi di 
tante ob igazioni le pelanti catene . 
Ber. £ , utu Guatili in piede gr.darono ò 

bene 
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18 ATTO 
bene ò bene. Chi è più pazzo raò ; lui, 
il Rè* Fioridaura , Ederaondo , Dolin- 
do, ò io ? volete ch'io ve Io dica/ fen- 
tite . Tutti loro toltone io. Perche-* 
mò? fapete perche Parguraentorum-j : 
perche la pazzia fuccede in chi hi 
troppo ceruello » io non nehò niente, 
cica, co a. Ergo nego > e probitor co- 
me volete voi . Buon di à vofignoiia. 

SCENA QJf ARTA, 
B demondo > Celidoro, e Fiordaura . 



Cel. TJ Demondo; 

Fior* £Ì Direi mio bene, già che tanto 

io Tamo, fe foffi certa , che Celidoio 

nonm'intendefle 
Edcm. Mio Rè ? 

pior. Direi mio nemico , già che tanto 
và egli curante delle mie inquietudi- 
ni, fe foffi ficura , che non fuffe caro 
ad Edemondo • 

Cel. Quanto vi debba il mio cuore, voi 
fteflb potete pervaderlo . 

Fior. Quanto i'amt Fiordaura, vorrei , 
che ormai Wnterpretaffc da giacchi . 

Idem. Quanto vi fia obliguo il mio af- 
feito^on vi farà hora dificile di rico- 

Fior^oVe^ice me , fe quelli accenti ^f- 
niffero articolati permio vantaggio. m 
' Cel. Ome beato, le quelle efpreflioni mi 

fodero fatte vna volta dalia Co /ite ila « 

Fior. 
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fior. II Rè ritorna su le Tue pacioni amo* 

rofe. Voglio partirmi per togliegiiene 

l'occafione • 
Cai. Voi partite òFiordaura? 
fior. Laicio il campo à voftrì difcorfi 

con Edemondo. Addio. 
Cel. Si si ite pure; chi sà ? forfè vn giorno 

ancor voi piegarete la durezza del core 

alle fodisfazzioni delle mie brame • 

SCENA O.V I N T A. 

Edcmondo , * Celi doro * 

Cri» A Mico voi vincefte. Io però de. 
x\ ploro ancora le mie miferie . 
Voi là nei campo fra Je fatighe mar* 
ziali di vn efercito fchierato domafte 
la fuperbia def contumace Endimarte, 
io doppo fi lunghe afflitiont amorofe 
ne pure ho potuto ancora à tanti ci. 
menti fuperare Poftinatezza dell'im- 
pietrita Fiordawa . Ardo, anziince» 
nerifeo, amo, anzi adoro, e pure infeli. 
ce Campione dì vn Dio bambino con- / 
trailo con vn petto ignudo fi, ma di! 
pietà , incapace d'affetti, O.DioEde- 
mondo; voi che fa pelle trionfare d'vn 
Regno, offrite ui anco al combatti- 
mento , per hauer vittoria d'vn cuo- 
re. Si si fatelo òcaro. Vnite all'è- 

ipue nazione di Rodi unehm «...in 
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vn Regno» co<iancora habbiate l'ani- 
mo inf], (Ubile ad ogni ripuffa per con- 
cedermi i'acquifto d vna Conforte. 

£dem. Non più óbire ; obcdirò , iniefì. 
Armerò 'a lingua delle migliori lufin- 
ghe>e con le più fine perfuafiue d'amo- 
re vedrò ben'io di l'odi sfa re alle voihe 
richiede : prega ró* piangerò, e vorrei 
che le m f e proue follerò (ufficienti ad 
ottenere anco quella vittoria per ren- 
der ui totalmente felice, àònoudime. 
no , che il cimento e forte . 

Cel. Sì ; ma voi hauete talenti pei vin- 
cerlo» 

Idem Sò, che J'auuerfario è potente. 
Cel. Ma voi hauete forza per Superarlo • 
idem. So , che Fiordatira è nemica a gli 
amorì 

Cel. Ma voi hauete fpirito per farle co- 

noicere le proprie fortune • 
Edem.Sò» ch'effe in fine poco è curante 

de'Regni 

Cel. Ma voi riabbiate (entimemi per in- 
namorarli. 
Idem. All'opra dunque ? 
Cel. All'opra 

Idem. Vorrei ritornare dalla Maeftà yo- 
ftra altrettanto vittoriofo per felici- 
tami, quanto ora io parto follecito 
per leruirut • 
Cel. Arrida così il Cielo alle mie brame» 
come voi vi inoltrate volonteroso per 
le mie contemezze *hiHd*fi U cartina 

SCE- 
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SCENA SESTA. 
Anticamera Regia* 

Spin alba» 

Tormenti partite , afflizziom » pene 
fuggite,non è pili tempo di colti* 
uare le amarezze , quando è già giun- 
to Edemondo per rendermi alle mie_> 
gioie < Ma tu ó mio bel fole oue ora-» 
t'aggiri > oue con gli fplendorì delle_# 
tue pupille vai laminando ì raggi per 
farejpiù luminofa la vaghezza del gior. 
no / deh Vienne •> Vienne ò caro > e laf- 
ciati gli abbigliamenti di Marte» rendi* 
ti alla tua Spinalo» con le pacifiche* 
oliue d'amore, e di pace . G»i già per 
tutta la Regia và (correndo la Umau+ 
delle tue vittorie , del tuo arriuo; è tu 
folo t'afeondi à chi più d'ogni altro 
viue impaziente di riuederti ? ma veg« 
gioii fuoferuo Berna ua là • 

SCENA SETTIMA, 

Dolindo , Po'imante , Bernaualà \ 

e Spinalba . 

Doì. A Ccofrateui. 

Ber. / V Apprettateti! pure. 



Sé*,* ATTO 

cipim Spinàlbi , fategli quatt ro com» 
pi/menti di foco , e dateuel e à co< 
^^nofcere. 
Poi. Signora ? 

Ber. Ah ah vuole principiare* Silenzio 

per corte Ha. 
Spi* Bernaualà ? 

Ber. Eccellentifllraa mi fcufi; per quefta 
volta tocca al Signor Poliraante Politi 
di fare le ciaramifcole per me . Io 
nondimeno in due parole me la sbri- 
go* Vi dò la ben ritornata , mi ralle- 
gro di vederui così bella, e graffe trina, 
come erauate già,e per fine me vi rac- 
comando, 

Spi. Chi è coflui ? 

poi. Signora ; Oh Dio non vuol venire^* 
vn periodo à propofito . Ah ah:eccolo 
appunto • lo fono vno fchiauo in ca- 
tena del Signor Rè Celidoro epilogo 
perfetto d'ogni gentilezza» vn feruo 
eie ferui del Signor Ed e mondo com- 
pendio vero di tutta la Caualieria , & 
vn ammiratore fino col fopractglio di 
voftra Altezza idea medefima delle-* 
più rare bellezze • fàvnofputo tonfo 

DoU Non fi poteua far più 

Ber. Non fi poteua dir meglio. Quello 
fputo tondo poi,e quella ri uerenza al- 
la moda io pagarei . 

Dol. Tofa? di! lo per vita tua 

Ber. Vn quatrino Bolognese con quel 
bel caualione, che vi (là impreflo» per 
impararla* 

mpqoniiv^. 
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Spi. Oue ritrouafi il Caualiere della Rofa? 
Ber. Oh querto è il dente > che mi duole . 

Signora è andato 
ì Dol. Doue ? 

Ber. E che , fó la fpia io ? vallo à vedere 

frafchetta . 
j Dol. Oh oh quanta cicoria ! perche dici 
tu dunque , che fia andato a fé poi non 

fai doue ? 

I Ber. Metter si è andato : Io sò 3 ma non Io 
! voglio dire 

Poi. Per quanto mi auueggìo la Prenci* 
peflaè inuaghitadel Caualier delhu» 
Rofa . 

Spi. Ditemi ògiouane , quale è il voftro 

nome l 
Ber. Sentite 5 dice & voi • 
Poi. Già l'ho ìntefa . 11 mio nome è Po- 

limante Politi • 
Ber. Eil mio è BernauaM Bernaualafchì 
r-ol. Al feruizio di vollra Altezza) alla 
' quale ... 

Ber. Bacio riuerentemente le mani . No 
è così f ò me lo ìmmaginaua io. Hò 
appunto vn naturatacelo , che fò ira» 

* pa zzìre le perfone quando lo metto io 
opera • 

Poi. Gran cofa,che voi mi diilìpate fera* 
ì pre tutta la bellezza migliore de raieii 

più galanti periodi. 
Dal. Bi fogna rebbe più torto ftrnppiarei 

lui vna gamba "fjgll 
$pl Coftuì è l'iftefla e ffemi nazione, qua* 

| co egli mai mi li rende odiofo. 
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Ber.Signori io non potrei mai finir d 
dire gli encomiane fi doueriano à qu< 
(lo Danialcotto ; pure dirò follmente 
con vn concetto galante • 
Venga vn cancher fui nafo à Poli- 
minte, ftrtt 

poi. O bedta ; ò animale , ò huomo fen- 
za cerebro, ò dolco, ò pazzo, ò r idico- 
lo » ò forsennato • 

Spi. Balta balla ad ogni modo egli non-i 

fente » ... •• e- 

Poi. Con tal fine retto baciando alle si- 
gnorie voftre humilmente le mani . 
Non vuò darle altro prolungamento ■ 
Beato me, fe in tanto poteri io inco u< 
trare laConteffa . ; % 
Ber. Ah ah ah ah è andato via ; o che be 
«ulo J varamente codili vuol effe re-, 
appunto appunto il mio traftullo • 

SCENA OTTAVA. 
Bdemondo , Spinalba . 

Idem. T? D « comi ^? ra Dr a in%«a ft d 

ti prefenza ; la .Pr° nt «* a « 
far ritorno à quella Regia Jto ^ 

Ulor ruotino, ^f 01 ^!^^ 
fanimo per debel are ^tumtM 

Pinimico. p . u K n *V^Vm viuo- 

d tuono ttourf foto t« 

rie del mio braccio, mentre v j 

potette darmi J^Wg vo- 

la nel campo colla memoria delie vo 
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lire amorofc promeffe* à non piuen. 
tare i pericoli , & ad arrischiare il mi© 
petto fra mille fpade. 

Spi* Edemondo voi fapete con quanta^* 
gelofia io già prenderti a raccontane 
darm la conferuazione delia voftnu* 
vita. Debbo dunque ringraziarui mol- 
to , che habbiate anche faputo conce* 
dermi limile fodisfazzione:sò>che vin- 
cere, ma eguilntjntejche al lampa 
guerriero della, voitra fpada » non po. 
tea mai refi ter tanto l'auuerfario, che 
al fine ò non cadette vergognofamen» 
te >ò non cedette ài voftn vantaggi * 

Edera Principefli 

Spi. Deli lafciate ornai quelli titoli, già 
che io non ne defidero al tro, che quel, 
lo Colo di vera amante del voftro me* 
rito • 

Edera. Sia come volete, ma io potrò pu* 
re effer certo della continuazione de^* 
voftrì affetti ? 

Spi. Voi offendete la eoftanza delle mìe 
inclinazioni nel dubitarne ; & io po* 
trò pur ftar ffeura della fetma voftra-# 
corrilpondenza all'amor mìo » 

Edera. Voimoftratedi non conofcerml 
appieno col recarne perplefla» Ah 
che Spina Iba folo è l'Idolo adorato d'<* 
gni mia tenerezza ; ne volete auten* 
tiche più efficaci per appagamene ? 

Spi. Mi che folo Edem ondo e' i'vnico ber- 
fagiio , doue giungono à colpire tutti 

inaici dtfidenj.i ne bramate euidenze 

B più 
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più chiare per accertamene ? 
Edem io hauerò Tempre vn cor di (mal* 

to per ribattere ogni contrarietà , che 
. potette mai contendermi il manteau 

mento di quefto impegno» 
Spi. lo hauerò /empre vn petto di fco- 

j»Iioà rigettare tutti gli oracoli, che 
aprò mai per lo ftabilimento di qu.e« 
Ita fede . 
Idem. Dunque Spinalba • 
3pL Dunque Ederaondo addio SVar*. 

mina > è pei re fio, 

Idem. Adio V voi partirei t'incaniti* 

Spi. Ma voi partite? 

Idem. Ma voi mi lafc/ate f 

Spi. Non vorrei, chela ftanchessa del 
viaggio poteffe aeiecarui qualche pre- 
giudizio • 

Idem. Non vorrei, che vna fouuerchia 
dimora potere tormi l'occafione di 
compiacere ai genio dei Rè Celidoro • 

Spi. Che dite ì 

Idem. Sua Maeflà mi ha ordinato » ck* 
io fia dalla Contefla » 

Spi. La cagione f 9 

Idem. Per con figliar la di cedere vna vol- 
ta alle tenere dimoftranze dell'amo! 
tuo. 

Spi. E vi dà l'animo di conferirne 1 
vittoria ? 

Idem. Vnirò infieme ognìmaggiore at 

tentato per ottenerla • 
Spi. Voi v'esponete à vn gran cimento 
Edem» La caggione ? 

Sp?> 
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Spi. Perche P iordaura é tutta aliena dalw 
le inclinazioni d'amore . 

Edem.E d'onde n'hauefte voi mai quella 
ficiìrezza ? 

Spi. Elia raedema piud'vna voltarne né 
hà fatti mille giuramenti col pecche 
anch' io m' addoflai di feruire alte^» 
brame del Rè mio Germano » 

Edem. E che vi lilpofe ? 

Spi» Mi replicò fempre di non hauer ge- 
nio à gli amori , anzi di abborirli co- 
pie inftrumenti di pene * che in altro 
calo potria Celidoro effere ficuriflìmo 
della ita corrifpondenza ; ringraziar* 

10 però di quelle dimoft razioni, e che 
ella ad ogni altra cofa po tea riuolgere 

11 (uo pen fiero , fuori ^chì à nozze-» » 
In fatti mi dìtTs di non amare alcuno a 
perche ella era troppo amante dell'i* 
mor pjoprio , e della lua pace* 

Edem. S'è cosi già preuedo le (confitte^ 
della. Maeft. Tua» lo però già che prò- 
mili non pollo eui tare l'irapr eia » Yo« 

* fó chinque.per obedirlo 

Spi. Ite pure ; rril ricorda tetti che il pre% 
gio più (ingoiare in vn animo amante 
e la fermezza * m'intendefte ? 

Edem» Intendo , ma ricorda te ui , che la 
moftruolità più deforme in vn cor^> 
innamoratoè la gelo(ìa;m'intende(let 

Spi. Chi ama teme ; fe bene non può ef- 
fe r mai , che Fiordaura applichi ad 
oggetto alcuno » quando non sa mo~ 
Araxfi piegheuole ne pufe per il iuo 



prencipe; oltre che ligiuraménti un« 
te volte fatti da lei à me medèftmo in 
quella parte ponno à baftanza render* 
mene perfuafa . Edemondo vi lafcio . 
£dem« Il Cielo vi feliciti. Spinalba nel 
fentire il nome della Contefli hà da- 
to qualche luogo nel fuócore alia ge- 
lofia i fe bene non deuo io farne alcun 
cafo » Moftra d'amarmi ) mentre per 
cosi debole motiuo potè anche log* 
gettarli à qualche timore « 

SCENA NONA, 

Galleria • 

fftr riarsati, Puìimantty Fiordaura . 

PoL TI Jf I piace quella reggia 5 vera- 
IVA mente è ripiena di vn lutu- 
lento decorò » qui non mancano ric- 
chi arredi per abbellir le parèti,noiuj 
ornamenti di fulgid'oro pe r foften ta - 
re la. magnificenza , £Oj>f iiiuU Hi ni li 
che dì celebrati pennelli per incanta* 
le pupille ; eie Armide, e le AlcineJi 
cedano pure a quell'edificio i falli po- 
poli de loro decantati palagi* Mi dis- 
piace foto di non potere io dare atl'ht- 
(lorie le fue glorie , ma chi sà ì forfè 

vn giorno 

Con penna fin fui Cielo arcifonante 
Per celebrar di lui gli egregi fregi _ 
Fia bé" ch'io di Poeta il pregiò pregi 

Ber* 
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Ber. Come come ? Di grazia Signor Po* 
Jimantemiovn altra volta i ò cho 
delicato pafticetto , veramente non 
può edere più galante ; egregi fregi, il 
pregio pregia capita . Ma ecco appun- 
to la Signora Conteffarina • 

Poi. Ecco quella, per la quale il mio core 
và ripieno di incendi] • Belliflìma Si* 
gnora / 

Ber. Vè ve, ò quetta si, cVè vna riueren- 
za, la quale forfè è venuta per le po- 
fte dall'India delie Mollicene 5 perche 
io non l'ho veduta mai più. Voglio 
prouare vn poco a nch*io fe la sò fare • 
Ohibò , adeffo mò darei la teda ne Ut 
muraglie vè , ma perche fe la fa il Si- 
gnor Folimante non la poflb far'io,chf 
fono il Signor Bernaualà i 
Fior» Che d* fiderate ! che volete ì 
Ber. Io per me non deiìdero.nicnte » 
voi? 

Poi. Et io non vogliose non quello che 
-vuole la Signora Contcffa mia Signora 

riueritiffinia . * 
Fior. Spiegateui meglio 

Poi. Oh Dio v 

Ber. Guarda che fofpiro ? Coftui bifogna 
che h abbia in corpo qualche fortezza, 
perche già gii hàfparauvna Can- 
nonata* 

Poi. Oh Dio oh Dio ; 
Fior. Che hauete, che hauete,' aiutalo 

Bernaualà 
Ber. Ehi là che vi è di nuouoeh ? 

B 3 Poi» 
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Poi. Niente n icnte 
fior. Ma pure* 

Poi. Vi dirò Signora ; due concetti com* 
batterono infide tra dì loro la prece* 
deuza per v ciré prima dalla mia boc« 
ca 9 e non volendo m un di loro ceder* 
la » è conuenuto à me di Arrangolarli 
ambedue tri (e fauci per finire ogni 
conterà , e così mi doleuo di veder 
morir due parti così belli del mio in* 
pegno e Iellato. 

Ber. Tò tò tò poti eri no • E così mò adef* 
fo vi conuerrà partorirli da baffo non 
è vero i oh che beftia , o che bcftia * 

por. Quanto è ridicolo / 

Poi. Ma io non vorrei eflerle di fouerchto 
incommodo Sig. In fatti; ella hà già 
tra (portato entro il mio core con gra* 
tiffimametamorfofiil Vefuuio dì Na- 
poli, i! Mongibello della Sicilia» Se il 
lipara dell'Eolia* 

Ber. Se cosi è p re ilo predo Voi diuenta* 
rete (litico affatto con tutte quelle*» 
montagne in corpo • Sta (là • Adeflo 
penfa di ficiuo à qualche altra galan- 
teria, lo voglio (criuernevn Calepi- 
no, é poilo voglio far mettere in ita ra- 
pa per beneficio di quelli poueri Cor* 
reggiani che danno Tempre oziofi nel 
Anticamere > acciò poffano qualche-» 
volta folleuarfi vn tantineliocol leg. 
ger/o . 

Fior. Pouero giouane quanto to coni* 
patiico/ 
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PoU Quanto io l'adoro, ma e meglio che 
mi a Montani , acciò che il gran caldo » 
che efceda raggi focofide gli occhi 
fuoi , non prendeffe ad accendere tan« 
to maggiormente quello, ch'io couo 
nel core , e mi abrugiafle ; Signori fe 
non le difpiace * per jfuggire la face*» 
vorace, che mi disface, io me ne vado 
I in pace. 

1 Ber. Pulito : voglio impararne quattro 
di quefte cerimonie , le ben credetti di 
prendere à pofta à pofta per ferua vna 
delle raufe , che me Tinfegni , perche 
ad ogni modo oggi giorno lì coftuma 
queftManza di prendere vn feruitore, 

i che fappia fare ogni cofa con pochiflì- 
ma prouiHonejò qnanti ve ne '©no che 
prauicano queft'vfanza, non farei Bu- 
catalo uè. 
fior. Pure parti (le vna volta ; ma veg- 

i gio il Cavaliere della Rofa , oh Dio ; 
mi fctiopto t nò : sì ; che finalmente-* 
è Tempre pm pericolofa quella piaga , 
ch'è occulta . Cor raggio ò miei affet* 

ti. Non pauentate* 
SCENA DECIMA. 

Edemondo , Fiordaura . 

fdem. TJ Cco appunto Fierdaura^ ar 
JtL di reo miei (piriti non teme- 
te ? Conteffa* 
I Fior. Edemondo r 4 

6 4 Edem* 
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Jdera. Ceco à voftri piedi vn infelice^ ^ 
(he hà troppo grande ia'necefihàdi ri» 
correre alle voirre grazie per poter vi* 
nere confolato. 

fior. C he Tento? ó me fortunata , fe ar- 
ri (Te egli mai per me d'amore . 

fcdem. O me auuentuiofo , fe fi piegaffe 
ella mai alle mie preghiere. 

Fior.Caualiere voi fupplicantePergeteui 

Idem. Non poffo, fe prima non promet- 
tete , ò bella , di eia udirmi» 

fior. O bella ? Quelli fono concetti d'a- 
ma nte: pure rintracciamo di penetrar- 
ne la cer tezza • Ederaondo quello vo- 
fìro così improuifoj ricorfo non può 
darne tanto facilmente la prontezza^» 
per vbidiruì, lenza ch'io non fìa prima 
perfuafa oue mai vogliono colpire t 
voftri defiderij. E/ponetemene dun- 
que volontieri l'arcano > eaflicurateui 
pure, che farò io altrettanto volon- 
terosa nel Sodisfarli!» quanto voi fare*] 
te più lollecito nel (ugerirmelo . Al4 
meno non m'ingannaflj # Sorgete 

Idem. Obedifco; da quefli preamboli , 
non so affatto affatto diffidare della.* 
vittoria Signora , amore-- - 

fior. Non lodjfs'io? ò me beata: fegu'ite 

feguite pure* 

Bdtra. Amore in vn animo nobile è gen- 
tilezza : egli però è cieco," perciò co- 
me tale , quando feco non ha boia chi 
l'accompagni , potria cadere* 

fior. Ben Tinte odo : fi crede . ch'in non 
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gli corrifponda. 
fidem. La grazia dunque x ch'io defider* 
dalla voftra generofità > non è altro» 

che amore. à 4 
F or. 0'sù , come e cosi , vi Oa fatta 
Edera.. E domò crederui ? 
Fior Le Dame non fanno mentire. 
Edera. Dunque me lo promettete I 
Fior. Già Io fentifte 
Edem E potronne effer ficuro 9 
Fior Ve ne impegno tutu la mia fede j 

che volete di più.' 
Edera. Dunque amatete ì 
Fior. Anzi adorerò 

Edem Io ripofo sù le voflre prora effe* 
Fior. Viuete pur certo dell'amor mìo 
Edem. Quanto debbo ri ngraziarui . Iiu* 
tanto anderò d'vn volo al Rè mio Sig* 
per reftituìrlo alla vita 5 egli già lan- 
f guiua in grembo alia difperazTonC-* 
amorofa per le voftrc repulfe , s'io co- 
fidato nel l'efperienza della bontà vo- 
iìra non haueflì faputocon vna dolce 
violenza andarlo lufingando alla fpe* 
ranza di vincerui. 
?ior. Ohimè che afcolto ? fono ingan* 

nata. 

Edera. Gli offrij per ciò ogni mia mag- 
gior tenerezza , l'accertai di tutta l* 
opera delle migliori cfag-cationi per 
configgami <, Se in fine Vò vinto , mer- 
cè la generofità dell' anmo voftro » 
mercè la ficurezza de voftn impegni . 

Fior. Piotdaura che vdifti? Coraggio vìn- 

' B $ cafi 
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cafi inganno con inganno « Ederaon* 
do , alla forza delle voftre perfuafiue 

' io già cedei la durezza del mio core , 
e do ue tante tenerezze del Rè non ha- 
no potuto rendermi mai piegheuole»* 
à darli ne pure vna picciola dirao (tra- 
zione d'afrVtto , ora voi coll'ejficacia 
della vo lra lingua hauete faputo es- 
pugnarmi l'animo ad amarlo. Per ri- 
compenia: però di quefta mia facilità 
seriole voirre compiacenze ancor io 
defìdero da voi il confeguimento di 
vna grazia . 

2Edem. Con teda i voflri coraraandi non 
ponno effermìjChe leggi. Troppo voi 
m'obligaiie per feruirtti, troppo io fo* 
no in debito di corrifponderui 

.Fior.* Vna Dama principale di quefta cor- 
te mi ha richieda dell'opera delle mie 
premure per reltar certa del voftro af- 
fetto. 

Edem. Vna dama pfi nei pale dì qu-fh-j 
Corte vuol rettar ce tadel mio affetto? 
qu?(la non può eflere 5 che la Prenci- 
peffa j la quale forfi ingelofita , perche 
iohauefR à difeorreje con la GontefTa, 
hatterà voluto in quello modo vfare_# 
vna tale finezza fenza ^offendermi 
ma voi Signora volete celarmene il 
nome / 

fior. Noi» mi hi data per anco l'autori - 
tà di palesar itelo. Vi dito ben folo s 
che il nome di quefta Dama hà molta 
«orreiaztonecontqueliojche voi ©den- 
tate 
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tate di Cauafier della Rota; almeno 

Intenderei che quefta è Fior da tira 2 
Sdem Certo nonpuò eflere maialtra«# # 
che Spina lba poiché appuntoil nome 
dietfa » come porta feco le fpine, così 
ancora riceue vna grande proprietà 
col mio, che prende il fuo miglior pre« 
gio dalia Rofa . Non può edere altri* 
menti ; ma ditemi ò Conteflk : M'ama 
poi veramente quefta Dama / 
Fior. ;Se v'ama ? lo so, che efla hà da-* 
molto tempo in quà facrificaia ài vo- 
stro merito ogni ina veneratone • 
£dem. Eh che al iìcuro non è altra , che 
la PrincipefTa ; poiché effafoloè la— » 
Dama principale di quefta corte , efla 
folo è quei Ja,che anche prima del mio 
ìncaminamento all'efpugnazione dì 
Rodi fi degnò darmi infinite teftimo.» 
nianze dell'amor fuò . 
Fior. Edemondo che rifoluetc? 
Edem. Arrofllfco Signora per vedermi 
inalzato à tanta gloria fenza veruiu» 
merito. 

Fior. Deh lafciate quefti complimenti 
Edem» E che volete ch'io dica ? 
Fior. Datemi la ficttrezza di amarla 
Edem. Io già l'amo. Eccouene un attef- 
tato. 

Fior. O me fortunata : t>ra per non 'te* 
Jjerui più lungamente fofpefo, pren. 
dete : entro queQo'fpecch oracchiufo 
ila lineata Immagine ,&il nome uel- 

laDama, che vi adora. Voi ricordate*! 

£ 6 che 
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che chi vanta /piriti di Cavaliere non 
deue mairiuocare le Tue proaeflO • 
Addio. 

Edera, fii vi guardi ò Signora • 
S C E N A V N D E C I M A; 

Edemonào filo . 

E Demondo » ecco su la tua delira va 
oggetto di tutte le migliori per* 
fezzioni , vn epilogo delle più rare-# 
bellezze^ vn Idea di Paradifo . Ah ca- 
ra Spinalba, e dunque tanto m'ami $ 
che non contenta di accertarmene*» 
con la tua lingua medema , vini an- 
che rendermene (ìcuro con le mute-» 
teftimonianze del tuo (ledo ritirano. 

SCENA DVODECIMAi 

Spinalba , Ct 'tdoro , Edi mondo . 

Spi. "TJ Qtiiuii! Caualier della Rofa, 
JÌ e sù le mani tiene vna fcato- 
j letta temperata di gemme, che farà 
i inai? quanto fono io curiofa per pene* 
! trarne il f egreto. 
Cel. E quiui Edemo ndo, e fri ternani 
porta vna picciola vrna d'oro ricolma 
di gioie > che farà mai ? quanto lono 
io impaziente di (coprire ciò , che vi li 
racchiuda • 
Stata» Ma che più mi uatengo ò folle-»» 

che 
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cheiiondiflerado io que fio ricco foce- 
chio non corra con la villa dell'ogget- 
to adorato a beare il mio core ? ah sì ci 
ceco dunque ch'io l'apro , e i« le dol- 
cezze di quello fguardo io ti porgo è 
cara vn irrefragabile telUmoniansa-p 
dell'amor mio 

Spi. Ohimè che miro r 

Cel. Ohimè che veggio t 

Edera. O Dio che contèplo? tifi* e fiat ice 

Spi. Ah infedele? 
Cel.Ahfpietato. 

Spi. Quella dunque quella è la candide** 

za di quella fede , che tu giurarti, 
Cel . Quella dunque, quella è la (inceri 

tà di quelle promette, che tu fedi? 
Spi. Parla» 
Cel. Rifpondi. 
Spi. E ancora taci t 
Cel. E ancora fei Aiuto? 
Spi. Ah: forfè Peuidenza del tuo delitto 

t'hà telo e (lati co. 
Cel. Ah forfè il conofeìmento della tu» 

colpa t'hà fatto (lupido • 
Spi Ingannatore 5 
CelDifleale/ 
Spi. DiCcolpati, fepuoi? 
Cel.Giuftificati,fefai? . 
Spi. Parto per non mirarti mai pili» 
Cel.Tabbandono per Ihaziartijii tsef no*' 
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SCENA DECIAi ATERZ A. 

Edmondo filo . 

ODio dotte fono ? in quali confufìo- 
ni mi trouo / ah fiordaura tu m'iru 
ga naili , ah Celidoro i ah Spinalba voi 
mi vccìdefte ; fono innocente » e però 
Edemondo tanto a te batti per tuo fo* 
lo conforto» 

SCENA DECIMA QVARTA, 

Edmondo Fior dama* \ 

Edem. Tlf A ecco la caggione d'ogni 

IVI mia pena. 
Fior. Ecce l'autore d'ogni mia gioia . 
Edem. Che dirò ? 

Pior. £ motto iopra di fe. Edemondo ? 
Eem. 11 dìipregiar e gli amori della Con- 
: «eòa con publiche d moftrazioni non 

è tratto di animo nobile, 
fior. E bene i olTeruaOe voi Immagino 

del'a Dama , che vi adora > 
Edera. Si c onteffa , io l'oflemai j 
- Fior Hora , che riffoluete f 

Edera. Di riuerifla coni termini propri; 
, d» t e- uà li; re 
fior fi » amarla ? 

Edtro. ftrarei di co^ofeer poco rrre_# 
iìeflcjfc miperfuadeffi di hauer merito 
capace per attirare % quella fortuna 

" fior» 



«or.SpiegatettirnegJi© : 
£dcm. signora, ecco il voftro ritratto * 

Ah Contcffa nò nó non credete già. 
' mai y che voglia Edemondo conten» 

dereàCelidoroi voftri affetti 
•Fior. Dunque voi così mi (pregiate ? 
-Edera. Guardimi il Cielo da quella-* 

colpa- 

ifior. Orsù none più tempo di fcherza- 
re : vna Dama mia pari non può fof- 
frire l'altrui ripulfe • Già voi fapete , 

y ch'io v'amo già voi mi hauete inuio- 
labilmente data la /eie di corrifpon. 

i dermi , non è più ora in in voftro po- 

f tere la libertà di dìfeioruene • Senti- 
temi: ò rifol uete à mio fauore>ò afpet- 
tate le mie vendette. 

tdera. Morirò più tofto prima di! offen- 
dere Celidoro, prima» che tradire Spi- 
na iSa; 

JFior. FrBrdaur a rifoluzione : Edemondo» 
! ò voi corrìfpondetealladifpofiziono 
[ della mia volontà , ò io or ora portan- 
l domi à Celidoro vi accufarò per reo 
d'ogni maggior delitto con hauer voi 
vfate meco Je più barbare violenze^ 
per farmi voftra • Intendete ? 
Udem. Ahi che Tento, e in vn anima cosi 
bella fentinae n>ti cosi moftruofi. 1 Oh 
j Pio • Il Re già impreflìonato contro 
I) di me con giudicarmi amante della—» 
i Coteffa concorrerà fubito facilmente à 
credere ancoraché l'importare di Fior, 
r -dauw £cn© veraci * Efoliia il non du=- 
\ bitar. 
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bìtarne , è prudenza l' imaginafelo i 
amòre, honefta, fpiriti d'Edemondo, 
che mi con figlia re ? 
Fior, Veggio gran tumulti nell'animo 
luo. 

Edera. Così facciali. Fingerò d'amarlaj 
per trattenere quelli primi impeti) 
doppo io medelìmo raì prefentarò alia- 
ti Celidoro per fargli le proprie dif- 
coFpe • Signora conofco veramente^ , 
che in me non riluce merito alcuno 
per fol leuare le mìe fperanze'.a Ha glo- 
ria de voftri amori » ma poiché voi m* 
imponete, che io v'ami? eccomi aman« 



Fior. Miei contenti non mi abandonate : 
Edemondo. Voi con quella voftri-_# 
così generofa rifoluziond felicitate s 
mieìdefiderii. • 

SCENA DECIMA QV JrtfcT A. 

Celidoro » Spìnalb* , Edemondo » 

Fiordaura • 

Fior.Y O v'adoro ò caro, e fino da quel 
I primo giorno , che vi portafte-* 
in quefta Repgia vi furono anche con- 
ifera te dall'anima mia tutte le tene- 
rezze del (uo core ; ma voi farete pur 
mio ? i 
Cel Che sfacciataginej cheinfolcnza 
Bdem. Già ve ne ho data ogni maggiore 

teflimonianza • Si mia bella faròvo* 

(ho* 
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lìro , e vorrei pur ora ha iter io più fin* 
gue per rendenti ficura con autentiche 
maggiori d'ogni mio affetto* 

Spi. Che infedeltà 5 che tradimento! 

Fior. Io dunque parto ricolma d'ogni 
contentezza* 

Idem. Io duque vi lafcio ripieno di mil« 
le confola tioni 

Spi. Fermateui Contcfla 

Cel. Oue vai ingannatore 5 

Spi. Qitefta quefta è Pauuerfione che voi 
hauetead amore 5 

Cel. Non ti fu baftante vna volta di of- 
fendermi , che pur volsfti anco su gli 
occhi miei fteflì renderti indegno de^ 
miei fauorì ? 

Fior. Amore . . 

Spi. Tacete! 

Edem/Fiordaura • «• • • 

Cel. Amutifci i 

Spi. Fìtt iniquo Caualiere non fei hr\ù 
ancora di offendere cosi altamente^ 9 
chi ti hà Tempre colmato di tante gra« 
aiel 

Cel. E tu fpietata Contefla così; fapefl! 
deludere l'autorità del tuo Prencipe*» 
er graziare de gli amor tuoi vn vaga» 
ondo fellone f 

Fior. ODio , fon troppo fen fi tiue quelle 

efa gelazioni. 

Edera. ODio, fono troppo inculcate** 
quelle ingiurie. 

Spi. O Dio, fono troppe palpabili i miei 
tradimenti. 

Cel. 




42 ATTO 
Ce). O Dio , fono' troppo cuidenu Jc mie 

miserie • 
fior. Che penfo 5 

Spi. Che rìfoluo? j 
Idem. thefaròf 
Cd. Che delibero? 

Spi. Gii porto entro il mio core vna fu* 

ria d 'a biffo 
Ce). Già lacera il mio petto un auoltoio 

d'Inferno, 
fior. O quanto è vero, che non v'ha gio» 

ia alcuna fen2a tormento • 
Edem. O quanto è chiaroj che folo amo* 

re è l'vnica origine d'ogni fciagura« 
Ceì. Iog*à fono tutto fdegno • 
Spi. Io già fono tutta furie « 
f for. F ordaura non ti.auuilire . 
. Edem. Edemondo fia teco il corraggio 5 
Spi. Rettane ò perfido i tempo verrà, che 

forfè douerai pentirti dìhauermi in* 

pannata. farti 
Cef. Recane d crudele ; tempo verri, 

che forfè dourai dolerti d'hauermi 

aborrito parte 

Edem « osi eccomi fra mille colpe-* , 

quando già credeua io d'effer vicino à 
gmftifkarm . parte 
Fior. Cosi eccomi frà|mllle penfieri, qua. 
do già iperaua io di effer proflìma à vf- 
t*er beata parte 

Fine dell'Atto Primo* 
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ATTO IL 

Camera Regia 

scena prima; 

Celidoro folo . 

Mlfero Celidoro; Prencipe infelice, 
per cui non ruotano mai là su nel 
Cielo le Stelle* che per renderti il più 
vergognofo ludibrio de fcherni al- 
trui . fiordaura ; quella Fiordaura-, , 
che oiVmata ferapre in abbonimi , ne» 
gò di corrìfpondcrmi con l'oggetto d* 
cflere lontana dalle applicazioni d'a- 
more i hoggi (atea fp rgiura , non ar« 
rofcifce di mirarmi pofpofto ad' vn'in- 
degno (rraniere : Edemondosquell'B- 
demondo , che fi raoftrò già meco tut- 
to affetti per arridere alle mie contea- 
lentezze con procurare à mio vantag- 
gio dalla crudele vn fentimento a mo- 
ro io » hoggi fatto diuerfo da fe mede- 
mo manca alla fede 9 rompe lè pro- 
mette , diflìpa te mie fperanze , e in*» 
vece di configliare la Cornetta alle** 
mie noyze » eMa lufìnga ad accettare-* 
le proprie. Cieli deh quando mai vi 
fa /farete di tormentarmi J Olii 
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SCENA SECOND A, 

Dolindo 1 1 Bernaurfà » I 

Do!. Tenore ! 

Ber. w3 Sir< 5 \ 

Cei. C he chiedi ? che vuoi i 

Do I. Io non chiedo niente » 

Ber, Et io non voglio altro • 

Gel. Ma perche dunque vernile in quella 

regia Anticamera « 
Ber. Tò , tò , tò perche 5 
Gel. Si perche 5 

Dol. Perche panie, che la Maefìà voflra 

chiamane. 
Ber. Anzi noi : cifiamo venuti» perche 

habbiamo i piedi, oh quella è bella dà 

vero vè . 
Gel. Panile* 

JDoI. Io per me non ci replico i 

Cei. Partite partite dico. 

Ber. Oh oh quanta fretta ne calcagni* 

fecola vbidita via 
Cei. Partite partite ò penfieri tiranni : si 

si Fiordaura e vn'ìngrata . Edemondo 

è va infedele : ma nò reftate . 
DoLHà ragion elio : le toccjfle vna voi. 

ta fo'a à me ancora di commandare^» 
V le fefte , vorrei ben io vendicarmene . 
Ber* Habbi pazienza ò fratello. Ve tutti 

i Prencipi d'hoggi giorno commanda- 

no alla moda , e lai perche i vogliono 

edere obediti à cenni f 
tUuàl Dol* 
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Do!. La ragione < 

Ber. Per infegnare i noi , c he fi come efll 
fono muti nel commandare , cosi dob- 
biamo noi ancora effer muti nel dirne 
bene. 

Gel. Che? Cete ancora qui S 

Ber. Oh bene io fede mia : ò cheti Rè hi 
in teda qualche lucido interuallo , ò 
che quella mattina ha foeuuto di fo- 
li uer eh io • 

Cel. Siete ancora qui per tormentarmi 
l'animo importuni pen fieri i anda- 
te, andate. Mà nò: ferma te iti. Fer- 
mateli! ò furie , che m'agitate. Noiu 
(ìate cosi tolleriti in aprirmi la ftrada 
à precipizi} fi grandi contro la Con tef- 
fa i coatro di Edemondo : Oh Dio in_j 
quali angurie mi trouo . parte 

Ber.Oh, eh Signore Signore 5 volete/che 
vi leguitiamo J si , corre, che fé io por. 
ta il Diauolo ; mà mi par di veder ve» 
nire i quella volta il fignore Pullman, 
te , che vada cercando per terra vru* 
non so che. 

SCENA TERZA., 
Polimante , e detti . 

Ber. C Chtauo fuo Signor Polimante ! 

Poi. J> Oh Bernaualà il Cielo ti feliciti 
con gl'influftì propizi; delle fue Stel- 
le , le qua! poi ò fieno offe, ò fieno er- 
tanti, poco importa. 

Ber, 
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Ber. Che cercate , che cercate s 

Poi» Ho perduta vna gemma di grane va* 
lore . I 
Dol. Forfè vn Topazio $ 
Ber, Forfè vn rubino t \ 
Poi. Pini , più dffài . j 
Voi» Vn Diamante S 

Ber. Vn Carboncolo J ) 
Poi. Di vantaggio , di vantaggio* 
Sol. Vn Za/Rro J 

Ber. vn crifolito 5 i 
BoK Eh penfate. Ni una > niuna dilqueSe 
cofe: ioh6 perduta vna gioia nata già 
nell'eritrea copiofiflinu della mia** 
mente. Ho perduto va penfiér cuccio , 
che nel venire à quefta volta mi fi e.* 
fmafito , e vò cercando , fe per torte-* 
mi foffe caduto qui attorno. 

Dol. Oh quello (i> che galante, & io non 

me l'afpettaua • 
Ber. Me ne difpiace, Pouera Gioia 5 mà 

ditemi > come chiarnauafì , che nome 

hauea quello voflro penfier uccio $ 
Poi. Haueua nome fchìribizzo virtuofo» 

bizzarìa d'i nuenzione > Ipirito d'inge* 

Ber.SpìritoJ feruitor fuo, a riuedercu 
DoI.Ouevai* 

Poi. Afpetta, l'enti . \ 
Ber. Nò, nò per diruela» non voglio 9 
che querto voftro Spirito fi nafconda-* 
nella mia faccoccìa> e poi gli monti 
vna frenerà d'entrarmi in capo • Ca- 
pita 5 alla larga • Non voglio mot ire 
Spiritatolo. 



•est Fermati Bernaualà » che appunto io 

Vìxò ritrouato . 
L>of. Edou'è Signor Po limante 5 
Jer. Molatemelo vn poco! 

?ol. L'ho aitanti gl'occhi dell' Intel, 
ietto. 

Dol. Io per me non io vedo « - 
Ber* E cornee veftito? 
Poi. Vi dirò . E imponibile , che voi lo 
I vediate > perche egli già fi è cangiato 
' in vn Proteo di mille forme per com- 
parire via più bello su la mia lingua * 
quando dalla mente grauida io dourò 
partorirlo alla luce del mondo per 
l 'vtero gentil iflìmo della mia bocca. 
Ber* Beue: mà auuertit e di grazia poi , 
che nel partorirlo non gli tronchiate^» 
la teda dal bullo con i denti per ceri- 
monia , 

Dol» Orsù Signori ferua fua : io vi r^ie- 
rìfeo 

Ber. Anzi lei, Padron mio » vadia, vadia> 
f Signor Poliruante. 
Poi. Taci . 

Ber, Che v'édi nuoito 5 
Poi. Taci dico : vedi • Quando (epr riuft 
vn concetto pelegrino» fe non fiatten*» 
de con tutta ferieti ad accordarlo, ac 
t ciò rcfti, egli prende il bordone > fi ti- 
ra hi li frittali , e fe rae và via > e perciò 
all'ora, che vn mellifluo cigno del fiu- 
me elicona l ì dirimpetto à Monte Par. 
naro vuol comporre qualche ammira» 

bile Poema t (libito io, vedrai , che & 

met« 
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mette attentamente con gli occhi au | 

riguardare il Cielo à boccaaperta» fai 
perche S 

Ber. Se Vofignoria non Io dice t io non 
lo sò Scuro . S8ff$ j 

Poi. Oh fenti perche il furore Poetico • 
gii fatta in bocca , e di la per i gradini 
della niente fé ne và alle cambre del- 
l'intelletto pattando prima à far quat- 
tro complicanti con la volontà nella 
- falaregia della ragione , e Cubito poi 
tutta ftracca la mente fuda lefue leg- 
giadrìnlme compoGzioni mi veggio 
venire il Cauallìere della BLofa. Ca- 
mma egli con fembiante tanto melari» 
conico, che più to.lo , che dirli Ca- 
uallìere della Rofa dourebb: ora chia- 
marli Caualier della (pina • 

Ber. Che Diauolo glie l'ha detto f coditi 
è anche indouino, perche appunto il 
Signor Edemondo farà predo predo i n 

3uefta corte il caualerizao maggiore 
ella Signora Spi na Iba • 

SCENA QJT ART A. 

B demonio, Éernnmli t e PulimanU* 

Edem* Ono innocente. Sono fedele: 
3 s'inganna Celidoro» Spinalba 

pure s'inganna : mi Edemondo lo lo è 

l'ingannato (inora. 
Poi. Signore: Apollo Io Dio lucenti fll< 

mo del giorno radiante vi faccia- 

altre* 
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altrfitanto felice > quan to io goderò fi* 
no alle ceneri del mio indiuiduo vna 
ferenità inalterabile fotto l'ombra-» 
amena della voftra grazia . 

Ber. Signore % 

Edem. Che vuoi 5 

Ber. Se non lò sò io , lo volete (àpere-* 
voi S oh quefta è bella . 

Poi. Poco rifpetto. I Padroni deuono 
eflere riueriti , & alla diuifa de Gheno- 
fifti anco adorati col dito dell'offe* 
quioalla bocca, come>ch'efiì fieno gli 
foli , che ribaldano il noltro feruizio . 

Ber. Eh va via canta fa noie . 

Edem. In fatti bifogna pur dirlo • Celì- 
doro, e Spinalba hanno giuda oceano-» 
ne di querelarli» 

Poi. Mà voi o Signore perche cosi affan- 
nofo c . Deh non vogliate con impetuo- 
fe tempefte di afflizzioni* ò Edemondo 
perturbare la bonaccia.' tranquilla del 
cuore Poiimantico S le penate per ca«- 
fa d'amore 9 ioancora fofFro quelli tor« 
menti . Vn gentil volto comporto di 
rofe , che fù le labrahà le peonie , nel 
feno i gigli» e fui volto! gelfomini 
(In fatti è tutta vna priraauera.) Ooxt 
gli capelli d'oro ligati in auree treccie 
m'hà tefa dolcifllraamentela rere,c-> 

incatenatomi* 
Ber. Pa: oh quefta i7, che non la fapeuo . 
Edem. Partiti ò la , non è più ora tempo 

d'attendere à fcherzi . 
Poi, Di grazia permetta Voflìgnoria , che 

C pri» 
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prima pollaio finire il racconto intra - 
prefo, poiché in due foli foli periodi 
me la sbrigo : nella conchiglia della 
bocca hà lamia diua bianchitilo! 
Perle , il nafo alabattrino gli pendei 
fuori in vn gra/iofiffìmo fiocco, che 
fembra appunto vn raggio obliquo del 
fole 9 fe pure non voleflimo dirlo vn 
palpabile trofeo della bellezza, od'vn 
punto acuto d'ogni perfezzione . 
Edem. Non pili , non più bafta % 
Ber* Oh che bei argomenti» Ariftotile , 
e Platone non ci fon più per cofa alcu- 
na. Ejviua il (Ignor Polimante. 
Poi. gli occhi poi fono due (Ielle rag- 
gianti, due fpiritelli di foco , due te- 
fori animati , due antri lucenti * vjl-j 
fole gigante bipartito in due foli pig- 
mei é 

Edera, Oh che affettazioni . 
Ber.Se pure non gli voltrflìmo celebrare-/ 

per la lucerna del faro . 
Po!. O pure per gli due gran luminari 

dèi Polo Elpero,e Lucifero . 
Edem. Io non pollo più fentirlo : Ietta- 
mi ti d'auanti . 
Ber. Coftui è vn'altro Baltolo f è Baldo , 

e pazienza • 
Poi. Le guancie fon due rocche *out-A 
perche veramente rìfiede amore , !a-# 
natura accortafene, hà voluto {tender- 
ti! iopra gli tapeti coloriti di bianco, e 
di roffo m 

Ber. Io voglio andare appunto adeflb in 

Egit- 
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! Egitto , e rubbare vna di quelle Pira- 
midi per alzarla) fopra il capo del Si- 
gnor Poliraante i Tua gloria . O che-i 
grand'huomo • In fomma egli è il fa- 
trapoyèil Tarda na palo de' noftri tem- 
pi . 

Edem. Et ancora (lete qui f partite dico l 
Poi. O su per non efferli di maggiore in. 
1 commodo , con vna riuerenza quinta 
I elenza della conuenienza , acciò, che 
la voftra impazienza verbi gratia per 
jt innauertenza non vii meco qualche 
[ indecenza , io con voftra licenza me-» 
\ ne parto dalla voftra prefenza. 
j Ber. Oh, che polliate ambidue reftarne-* 
fenza • 



SCENA QUINTA. 
Bdemon ào folo . 

Edem. f\ Rraai s'erano refi infoffribi- 
\J li. Intanto Edemondo à 
che più ti trattieni oziofo fenza re c ar- 
ti alanti gl'occhi e di Celidoro , e di 
Spinalba per le proprie discolpe i van- 
ne mà nò: Ah: che forfi indurato il 
loro core contro la mia innocenza non 
vorrà ammettere le mie giuftificazio- 
ni : Occhi , voi piangete f eh : che è 
debolezza il mandar fuori le lagrime 
per pura cagione a moro fa N*//r*r/M#- 

ri il fazzoletto cada ti ritratto. Mà ecco 

quel rimino, dà cuihebb: già ori- 

C a gine 
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gine] tutta la copia delle mie pene-i. 
Vanne dunque di me lontano > e non 
fia pili meco,chi feppe farmi efule dal- 
le mie gioie • gett* il ritratto > * p*rt* . , 

SCENA SESTA. 

Spinali? a fola . 

Spi. f \ Quanto è infelice chi ama-;/ 

Mà che rimiro ? Non è quegli 
il rittratto di Fioidaura autrice d'ogni 
mio tormento? non è quegli io ftef- 
ioj chegià io viddi fu la deftra del 
mio tradirore i Forfè innauueduta* 
mente gli potrà efler caduto. 

SCENA SETTIM A., 

Sptnalba r & Edernondo . 

Edem. TI JT A non voglio irritar mag- 
iYJL giormentela Contefla in_i 
cafo mai, che qui lo trouafle difpreg- 
giatoful fuolo. Sarà dunque meglio » 
ch'io lo raccolga per farne vn dono al 
Rè Ce'idoro. 

Spi, Vuò raccoglierlo per redimirglielo 

Lo raccolgano ambedue , e Spinalba lo tol* 
ga di mano ai Edemcndo 

Edem.Mà che rimiro f 

Spi. Mà che veggio i Tu fei qui disleale ? 
Difcoftati: tanto ti preme il ritroua- 
zneoto di quella imagine > che anco 



SECONDO- $3 
non arrofifci di tentare rìtorla ali e mie 
mani per fartene nouellamente pofle- 
ditore 5 

Bdem. PrenctpefTa fon innocente. 
Spi. Edemondo fei vn indegno • 
Edenr Voftra Altezza hà tutta l'autori» 

tà per farmi quelli rimproueri . 
Spi. E che potrai dirmi per difcolparti i 
Edera. Che potrò dire? potrò dire, che-* 
la fedeltà del mìo core non merita le 
voftre indignazioni . Potrò dire 5 che 
it Rè Celidoro a gran tòrto mi giudica 
colpeuole, che Edemondo non è in- 
gannatore j ch'io fui anzi l'ingannato, 
e che Fiordaura in (omnia fu folo l'in- 
v-, gannatrice ••4 ,<~* . £ -J > $ É ™| ik <£é 

SCENA OTTAVA. 

Celidoro 9 e detti • 

Cel. Q Lontanatemi slontanateui espi- 
vi nalba , fe non volete > che que- 
llo angue con l'ideilo haiito v'auue- 
leni. 

Edem. Oh Dio , che à tante efagerazio- 
ni non hò ormai petto più (offerente • 

Spi, Sire egli si fa intrepido per giuftifi- 
carfi : Tentiamolo : almeno fofse pur 
vero ,ch'ei fia fedele . 

Cel. Parla , parla , difcolpati , fe puoi • 
E che faprà mai dire per efimerfì affat- 
to dà doppio delitto : 

Edera, Amore > Honore , Amicizia ? fpi- 

C $ riti 
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riti d'Edemondo affiftete tutti alia_* 
candidezza della mia fede : ferirne- 
mi. Andai dalla Contefla , come dal- 
la^Maeftà voftra ini fu prefcritto. Par. 
lai perfuafì, che nonfeii in tìnemi ere. 
detti d'hauerla già vinta • 

Cei# Ma perche polii fuo ritratto nelie^ 
tue mani 5 

Idem. Perche intentiona torni* ch'aureb* 
bt amata la Maeftà voftra, quando io 
haueflì ammoli to il core alla corrifpo * 
denza nè gl'affetti verfo vna Damalo 
con eoa fiducia , che quelli fo(Te ap- 
punto l'ideila > ch'io adoro 5 l'affi cu^ 
rat d'amarla : ia ContclL tra hendo al- 
l'ora quello fpecchio gemmato , à me 
lo porge, infirmandomi, ch'in elio (ta- 
ua lineata Piangine della Dama, e poi 
parte : redo io tutto lieto, 8c in aprir* 
lo per bear le luci conia viltà di quel* 
l'oggetto adora to 3 in vece del beljldo- 
lo delle mie venerazioni vi contem- 
plo il rntratto dell'ingannatrice fior- 
dama » 

Spi* Ma perche poiconofeiuto non effer 
egli quello della beltà > che ti amsu , 
ricadevi in colpa più graue con efpref- 
Coni cosi tenere dell'amor tuo vedo 
tiordaura i 

Edem. Perche accurata la Contefla di 
non douer mai fperare dà me corri/- 
pondenza veruna, infurioffi, e m' 
aftrinfe ò di amarla io,ò di volere ella 
accufarmialia Macftà vollra d'eHere 

fiata 
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{tata à viua forza corretta con le ma» 
niere più incutili ad'efler mia. 

Spi. Che fento / 
Cel. Cheafcolto? 

Edera. A Cimile propofizione vacillò la 
mia coftanza 3 cedetti,e mi lafciai lu- 
fingare àquelle araorofe teftimonian- 
ze non già come, ch'io fufli amante di 
Fiordaura> mà foio per togliere ad ef- 
fa il campo di cooperare all'ora a 'miei 
pregiudizi). 

Cel. Se cosi è > voi non farete colpetiole. 

Spi. Se così è } voi farete innocente. 

Edera. E che 5 Ne dubitano ancora-, 5 
Dunque tanta poca fededouranno me 
ritare le parole di Ederaondo i Ah Sire, 
ah Prencipefl'a eccomi nellevoftre for- 
ze, fate della mia vita ogni Orazio più 
attroce : mi fottopongo volontarioal- 
le catene , abbraccio intrepidamente^ 
la morte ogni qualuolta fi autentichi- 
no fimi li lrggìerezze nell'animo mio 4 
canonizzarmi per Reo d'vn'efecrata-» 
ingratitudine • 

Cel. Édemondo ergeteui. Su la crudeltà, 
-cU Fiordaura leggo apertamente L&*« 
voftra innocenza . 

Edera. Supplico il cielo ò lire ,che'fcli« 
citi in eterno le voftte brame . 

Cel. In tanto difcoftateui dalla Conteflà 
per torre à tutti ogni altra occafione 
d'intorbidare la tranquilità della no- 
(Ira pace 1 e facciano le delle , che la 
crudele riconofcendo vna volta le-* 

C 4 prò- 
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proprie auuenture , fi preghi ancora à 
fauorir volontierì i miei delìderij: adio 
Edam* Ei vi confoli ò Sire, 

SCENA NONA. 

E de mondo , e Spinali a . 

Edera. Il /t à voi ò Prencipeffà cosi pur 
IVI anco pemofa f 

Spi. Edemondo compatitemi : la facili* 
ti » con la quale vi nò potuto credere 
infedele > mi fttffoca adeffo tra le fauci 
la voce . 

SEdem. Poco ciò importa * purché voi ri- 
torniate à concedermi il godimento 
de' voftri affetti . 

Spi. Anzi io voglio pregar' voi à non pri- 
llarmi mai della continuazione de'vo* 
ftri. 

Edèm. Io ve ne porgo ogni più autore- 
uole Scurezza • 

Spi. Io ve ne reco tutte le maggiori tellì- 
mooianze . Ma veggio la Cornelia . 

Edem. Voglio allontanarmi 3 e in tanto 
potrete voi meglio riconoscere la ve- 
rità dè miei detti • 

SCENA DECIMA» 
Spin.%lb.t 9 e Fiordaura- 

Fior. T7 Bene ò Prencipefla f 
^>pi. JCt E bene ò Fiordaura f 

Fior» 
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Fior. Siete più meco fdegnata i 
Spi. Siete più rifoluta di voler violenta- 
re gl'animi a! voftro affetto ? 
Fior. Che dite i 
àpi. Che peniate *• 

Fior. Io non so , doue vogliano colpirò 

quefti vofi-ri rimproueri . 
Spi, Sò ben io doue già colpiffero Ie-# 

v oltre inclinazioni . 

Fior. Spiegateui maglio • fc^S*?|t •' ' 
Spi. Anzi vorrei- tacere per non publicape 
le ventre vergogne . ||P£r- 
Fior. Vaftra A i tezzi parla meco con fo- 

uuerchio rigore • 
Spi. Incolpatene- voi medefìma, che me 

ne date l'occafione. 
|?io r* A more . . . * i^fijM 
Spi. Amore v'hà refa- troppo audace 
li>cr. Le mie inclinazioni . . .. 
Spi» Le voftre inclinazioni fono tioppo 
conira-rie ai decoro della voftra nai- 

Fiori Ce jidorc . dSW É 
Spi. Celidcro vfa vna grande indulgen- 
za contro la petulanza de' voftri pen- 

Fior. Ma voftra Altezza .... 
Spi. Tacete: il Caualiere della? Rofa non» 
hà bifogno de'voftri ritratti . Pren- 

:* liete . f ■ ■; ;;Tj^EtSf 

Fior. Ohimè che veggio < Ah infedele. 
Spi» Prendete dico , e nel l'auuenire /cor* 
datetii pienamente di amarlo : egli 
ftefso , che non puote tollerare l'eiire*- 

C y natez- 
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ntaz^a delle voftre vogiie,egli (teff© è 
(lato l'ari ado delle vollre effeminazio 
ni:ricoidateu,che Edemondo non pud 
eCTer d'altra, che di Spinalba .• fouuen- 
gaui » che il Rè mio germano h umilia 
di fouerchio la propria grandezza col 
defidcrarui Conforte : dourefte però 
corrifponderli , e riconofcere le voftre 
foriune fenza dare al mondo altra.-» 
maggioie occafione per (indicare le..* 
voftre operazioni : ra'intendefte 5 ho* 
già detto , Il Cielo vi configli • 

SCENA VNDECIMA, 

Fiordaura fola. 

A Hi che intefi t e tu Io tolleri core-* 
di Eiordaura f empieutine di abii- 
fo perche ormai non m'agitate l'ani- 
ma alle più attroci , alle più barbare-» 
rifoluzioni? cheterò? giàfon palefi 
gl'arcani della ni ti mente. Iniquo h- 
demondo così snj tradifttfmuora il per. 
fido:mora. Refti vendicata Fiordaura, 
vilipefo iLRè*fenza l'amante Spinalba. 

SCENA DVODECIMA 
Poli mante , e Fiordaura . 

Poi. f \ Caro incontro ecco l'Helena, 
\J ecco la Fiordalisi , ecco l» 
Angelica di Poliraante. Vorrei falli- 
ta r- 
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tarla . Mufe foccorfo . 

Fior. Giunge à tempo coflui : voglio col 
diluì mezzo procurare appunto le-* 
mie vendette , 

Poi. Oh perche non hò ora io il poetico 
furfcre del laureato I etrarca per efpri- 
raere à quella mia genti liflìma laura— * 
con vno fcheribìzzo ingegnoso gl'in, 
cendijdel mio core f lucidiflìma ftel- 
la : ohibò > non mi piace : limpidiflì- 
mo fole , ne pure, è troppo , ordina- 
rio il concetto^ bella fiamma , che-» 
m'incenerifee; farebbe galante , ma—» 
non me ne appago:vorrci infomraa vii 
concetto pellegrino: gl'antepafTati fo- 
no troppo oidinari; 9 e paefani : ohimè 
ohimè, che veggio i aita, aita . 

Fior. Che hauete, Polimante? che ha- 
uete* 

Poi. Che hò (ignora f mi fi fon fchierati 
in campo auanti le pupille tutti i can. 
ti dell'Anodo, e del Taffo, e perche-» 
io polla fare vn fallito galante à voftra 
Signoria chi mi dà vn verloj chi mi dà 
vn'ottaua > chi mi vibra vna perora- 
zione} chi mi faetta con i lampi poe- 
tici , echi in fine mi fgrida perche io 
non la frnifeo . 

Fior. Pure che rifoluete ? 

Poi. Rifoluo di fpiegare a vofignoria le 
mie riticrenze con vn picciolo Poe- 
metta , che appunto in quello punto 
è Irato appuntato di me notate • 
Signora al voftro volta 

C 6 la 
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In cui di grazia vn Arfenal rifiede 
Per fè di vaffallaggio humilio il 
Piede • 

Fior, Non poteua dir fi meglio . 
PoL V'è piacciuto veraruente ? 
Fior. Affai . 

Poi. Ah bel la , ah] cara > ah luci nerej ; 
$h guancie di rofe , ah petto di gelso- 
mino , ah mano d'alabaftro j ah crini 
d'ebano, ah collo d'atto rio.. 

Fior* Che vorrete ? 

Poi. Dunque ancora non m'intendete-»? 1 
parrai pure d'hauer detto affai . 

Fior. Io nò > fe voi non vi fpiegate me- 
glio • 

Pol.Attendetene la chiari fica t ione con-» 

quello Quadernario » 
Fior. Quanto è ridico lo f 
Poi. Io vino ,e moro. Oh Dio mifera-* 
forte 

Non hauercore, e fenza cor languire .. 

Lalciar la vita,e non fentir la morte , 
Fior. Sino à qui non v'intendo ancora . 
Poi. Ah che quello è vn morire , e non-» 

morire - 

Ah , che quello è vn morir, e non mo- 
rire : che ambrofia, che netare di pa- 
role ; lìgnora , fentite , che dolcezzaf 
fentite , che armonia , fentite, ch<i-# 
foauità* fentite» che. 

Fior Balla, balta non più* 

Poi. Ah crudele voi . 

Fior. Che bramate s ditelo vna volta/ 
Poi. Vorrei, che rinairafte dall'energia-» 

del 
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del miodifcorfo la volontà della mia 
mente • 

Fior. Mà pure? 

Poi. Amo- 

Fior. Chi? _ 

Poi, Voi : mi dichiaro , che non parlo 
ne in enigma , ne in fimilitudine > ne 
in Ironia . 

Fior. Belli occafione per confeguire ; 1 m» 
tento. Fingerò di corrifponderli pep 
lufingarlo alle.mie voglie , E dà qua- 
to tempo in qua prendere ad amarmi? 

Poi. Dà quel primo momento , che gli 
occhi miei s'abboccaron amorfamen- 
te in vn dolciflìmo colloquio con gli 
occhi voiìrfctoaranno ficuro più di 20. 
minuti) quaranta fecondi» fefanta—» 
moine n ti ,ot tanta attorni : midifpiace 
di non hauere l'horiolo adoffb per dir» 
itelo giudo i nel tempo precifo > e sii 
Fidante medemo : vi dirò bene , che_-» 
fu allora appunto » fé non mi fbaglioi 
quando con camifcia teffuta à fila d* 
oro . 

Il radiofo Teforier del lumine, 
A cui ionfacrii Delfìcani Tripodi, j 
Saliuada gli Antipodi a'i Pollipodi ! 
o vero per alia verba, ' I 

Fior. Nò nò balìa così. 
Poi. Obedifco .. 

Fior- Dunque ò Polimante m'amate 5 
Poi. S'io v'amo i li mia (ignora , E voi 

amate me 5 
Fior io v'accerto di tutto l'amor mio. 

Poi. f 
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Poi Ome felice. Hò già tocche le sfere 
rotanti col dito, e col dito medio: 
Ah cari io vi ibingo . 
Fior. Adagio; none anche il tempo; ha- 
uete prima dà operare in modo, che 
Edemondo cada pienamente dalla.* 
grazia dei Re. Se voi farete pronto à 
quella imprefa eccoui Fiordaura. Su- 
bito con gloriola fuga partendomi dà 
quella reggia , ne andremo doue potrà 
più piacer ut . 
Poi, Voi dunque volete pr*cipitofamen« 

te rouinato Edemondo / 
[ : ;cr. Sijperche non ve ne dà l'animo r 
in tale cimento cooofcerò io à quali 
gradi fifolleui la fi nezza^ftl l'amor vo- 
ii rp . ' ? ■•'^S^P^^^- ? |f^- . f ii 

voi, Veufì v& poio e poi dica • 

ol. Beniilìmo non può andar meglio r 
mà ditemi non Ci potria fapere la cau. 
fidi quella vollra ri fot unione ? 
Fìòr. La temerità, ch'egli hebbe in la- 
cerare l'onor mio appreffoil Rè Celi- 
doro , appretto la Prencipeffa Spinal- 
ba , mi neceffita à fimilc vendetta. 
I Tutto à miglior agio faprete « In tan- 
to ò Polimante non vada immune dà 
colpi del miofdegno chi fepp< farmi 
berfagtiodi mille ignominie . 
Fol. E chef ne dubita vofìgnoria i bafta 
1 à me,chevoi co feminilediffimulazio- 
ne app reflb Celìdoro Tappiate cororir 
J bene le voftre auuexfioni contro Ede- 
I mondo: nel refto il negozio è sbr iga- 

DUOUGOUOU 
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to . Or ora faro dà voi per farui con- 
fapeuoie delle mie trame. 
Fior. Io dunque ripof© sii la voftra de* 
(1 rezzi • 

Poi. Porrò in fiera e tutti gl'artifizi; per 
contentami • 

Fior. Siate altretanto voi felice nel por* 
re in campo la machina delle mie fo- 
dbfazioni , quanto io conferuerò Tem- 
pre nell'animo la prontezza di ren» 
dermi voftra . 

Poi. Efeguiròt voftri voleri. Mà Tenti, 
temi ò (ignora . Io poi farò pur voftro? 
Fuggirete pur doppocon me, non 
egli il vero ? faro pur io il voftro En- 
dimione, il Polirò cefalo, il voftro 
Adone? e voi farete pure la mia Alci* 
na, la mia Armida, lamia bella Cleo- 
patra ? la bellidima mia , la mia bel- 
lini ma Olimpia ? 

Fior. Già ve ne diedi ogni più (labile (I- 
curezza . 

Poi. Si eh. c dunque non occorr'altro, io 
non me ne ricordaua . 

SCENA DECIMATERZA. 

Polìmante foto . 

POiimante vdifti ? Fiordaura vuoici 
pencolante Ederaondo. Che rifoluif 
era , che doppò il tuo atri uo in quefta 
«°ne hai tu la fortuna di far qui fo- 
to wnoueruato fenza efcrti d'intorno 
•• C-Sc . , •' S^.'- ' chi 
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chi poff3 efplorarei tuoi andaménti , 
lafcia , lafcia per breue fpazio di tem- 
po quelle affettazioni, che per non ef- 
iere riconoiciuto in quello regno ini- 
mico prudentemente tu mirili, &in_j 
iniprefa cosi difficile ripiglia il core-i 
almeno» fe non il nome di Orontc^. 
Ecco , che già la fortuna mi prefenta 
in mano l'occàfione , per redimirmi al 
mio regno di Rodi con la morte del 
più temuto guerriero i che ri lieda in_j 
Cipro • Il Rè poco puòfenza il Caua- 
liere della Rolà o Orontej già tu fa- 
peftii cheCelidoro ama Fiordaura_, : 
vendica dunque tu le proprie offefe 
con la fuga della Cornelia, e dop- 
pò contralta li nouamente con Tar- 
mi ilpolTefio del tuo dominio. Già, 
già tutti ti credono in Perfìa appreiTov 
Tigrane tuo Z o , quando tu ora te ne 
Hai in Cipro (otto le finzioni di Poli- 
mante: e vero, che non è tratto d'a- 
nimo nobile il machinar tradimenti , 
ma ricordati , che e per l'intereUe, e-» 
per l'amore fono lecite tutte le opera - 
zioni : così commanda la ragione di 
ftato, così deuono perfuaderti le maf* 
fime della politica:Fiordaura farà tua, 
feEdemondo non hauerà più vita—». 
Egli ti riduffe allo flato delle prefenti 
miferie, egli coftrinfe Endimarte tuo 
Genitore alla morte . s'opprima égli 
dunque J pera. Ancor vi penfi ? anco- 
na non lifolui ò debole Grcme? vorrai 
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dunque viuer più tofto fotto i ceppi 
più vili d'vna ridicola feruitùcol no- 
me dì Polimante , che ritornare alle* 
delizie del regno auito^quando l'iftef- 
fo Cielo col mezzo della Cornetta te-* 
ne preìenta le maniere i nò nò libertà 
libertà • 

SCENA DECIMA QUARTA. 

Bernaualx f e Dotindo . 

Ber. TN Olindo > Dolindo guardai» , 
JL^ guarda: Polimante fictiro cor» 
re dietro à qualche altro fpìrito 3 che 
gli è forfi frappato di mentej e fi piglia 
gufto di farlo vn poco'correre . 

Dol. Veramente egli è vn gran bell'hu- 
more : 'o per me non pollo finire di 
Todarlo . 

Ber. Beato lui , che è nato in Damafco 
Dol. f erche ? 

Ber. V erche bi fogna , che in quella cotte 
vi fieno di grandi ma ed ri di cerimo- 
nie, menu dì là {puntano huomini 
di tanta compitezza : Midifpiace fo- 
lo , ch'egli qualche volta non batte_# 
troppo fedo. 

Dol. Che «; te ne meratiigli f (appi , ch'é 
proprio di chi &à affai il dare alle vol- 
te in leggerezze . 

Ber, Sai tu perche? 

Dol. Nò io . 
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vn poco tu le poni Tempre quell'ila- 
bico, non fi rompe vna volta* 
Do I. Sic uro. 

Ber. Ss inai non compri vn paro di Cal- 
zette» durano Tempre quelle? 
Doi. Certo, che nò . 

Ber. Oh bene, e cosi la certa vè . Acco- 
ltaci, vieni à prendere la iezzione', eh* 
io voglio farla da pedagogo, mà laf- 
ci3 , che prima ra'aiTenti vn poco per 
maggiore commodità mia. Figurati , 
che la Zucca nolìra lìa appunto vn pa- 
ro di Jcarp? :Te Tempre', Tempre Tado- 
prì bifogna pure, che vna voi ta Ci ftrac. 
ci. Quella è vna ragione naturaliiTi- 
nia . Oh : gPhuomui vertuofi non la 
JaTciano mai in pace, non la mettono 
mai in vn cantone , e così finalmente 
fiicmpe* 

Del. Come vi và mò quello concetto ? 

Ber. Vi va beniilirao : l'huomo (tudiofo 
per dare la vita à i fcarafei del Tuo iti* 
£egno, non Ci cura di diuentar matto , 
che tantoc à dire di non etferc più vn, 
zero • 

Dei» Capita, e chi poteua creder mai 

che foli! cosi brauo ni/ 
Ber. Mj non fai tii , che chi pratica con I 
*oppi, impara di zoppicare ? Io hò pra- 
ticato e per viaggio» e per mare, e per* 
terra col f/gnor Polimante , fina Ime n, 
te mi fon addottorato. £rgo tirane^* 
tu la conclusone . 

Dol. Ergo tu iti di uentato matto? per- 

«: :tat: 'm^^^i^^mM^'i^^M 
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che l'effe e ad dottorato , come tu po 
co fà diccfti, e l'eflet matto è l'irtelo 

Ber. Manco raale,che hai imparata bene 
la lettione. 

Dol. Quando il maeftro è bviono , anche 
Il difcepolo non è cattiuo. Orsù io 
voglio andarmene, perche credo , 
che il fignor Prencipe, cioè fua Maeità 
voglia calare a) giardino degli agrumi, 
& 10 non veglio mancare di efferui . 

Ber. Voglio venire io ancora , e cosi /à« 
remo due ganimedi pronti Tempre per 
feruirlo • 

Dol. Se dicefli vn Paggio j & vn Buffone, 
e qui tirafli i I fia to à te , oh all'ora si , 
che pai ìa redi à propofiro. 

Ber. £h Budello : ringrazia pure il Cie- 
Jo , che ancora Tei troppo piccolo per* 
che nel redo adeflb appunto per Crai- 
le offefa io vorrei prendermela teco 
à fìngulare duello. 

SCENA DECIMA QUINTA' 

Galleria» 

Fiordaura , e F ohm ante . 

fior. Q Ono cosi fiOà nell'applicazione 
O di volere l'Vltima ruina d'Bde- 
mondo, che non so più riguardarlo, 
che con gl'occhi ripieni di liuore. 
Poi. Orante è quiui laConteflà. Ritor- 
niamo à fare la parte di Polimante-#, 

Signo* 
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Signora vedete quello foglio 
ffior. Certo 3 che sì . - f||B 

Poi. Quefto è su'! mefe della fua graui- 
danzi > e partorirà fri poco vn figlio j 
Jp molto imbrogliato contro Edemondo. 
Pìor. Ma come. 

Poi. Sentitemi , che con due righe dello 
ftile più laconorico io me ne sbrigo ; 
Oronte Prencipe dì Rodi figlio del Rè 
Endimarte amò vn tempo Salisfena_# 
Infanta del Rè di Dam i f co mia patria 
alla quale io hatieua il merito all'ora 
di feruire per iegretarioje fi venne à ta- 
to , che quel Prencipe per accertarla 
della fua fede , di cui pareajjjjjihe per 
gelofia dubitale l'infanta > oltre l'in- 
tiiarie quefto foglio legnato del luo 
carattere , acciò ella v'inferiffe tutto j 
queliojChe le folle piacciuto per farlo 
poi giungere alle mani del PadrC-i 
a richiederla in Conforte > le mandò 
anco quefto prezicfiflìmo Diaman- 
te, in cui è prodigiofamente incifo 
il fegno auito delio (lemma reale di 
Rodi per darle vn pegno ficurodelle 
fue brame in eHeggerla fua reina : I in- 
fanta dunque confegnò fubito alle mie 
roani e l'vno, e l'altra per porre in efe* 
dizione l'opera , che poi non fegui , 
perche la notte (refla Jeguente dà re- 
pentino malore opprefla l'infanta mo- 
derna fùd'improuifo tolta alla vitau* : 
ora io con quefta carta, e con quello 
Diamante voglio fodisfare alle voiìre 

dtu- _*. 'isèà^^''':? ' *' ' ' Ìli- 
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inclinazioni:ot ora Io vedrete. Ma ri- 
tirateli!. Viene appunto Bernaualà. 
Fior. Adio . 

Poi. Vuò far credere à quefro feruo, che 
il Rè,e la Prencipeflà ingelofìti del fuo 
padrone per l'amore di Fiordauraw, 
habbiano rifoluto di volerlo eftinto 5 e 
vedere in quello modo di coftringere 
il Caualiere à qualche ardita r.folu- 
zìone per dare maggior fondamento 
alle mie machine con farlo credere-» 
colpeuole. 

SCENA DECIMASESTA. 

Cernutala > e Polimante . 

Ber. Q Jgnor Polimante ferua fua, fer- 

O ua fua • 
Poi. Oh Bernawalà 5 che v'è di nuouo ? 
Ber. Se non lo fapete voi, volete, che Io 

fappia io ì 
Poi. Me nè difpiace. 
Ber. E di che ? 
Poi. Me ne difpiace • 
Ber Ohquefta fi , che è galante dà do- 

«ero : che bell'huraore ? 
Poi. Me nedifpiacein fomma Bernauali 

me ne difpiace* 
Ber. Mà padron mio fe difpiace à voi* 

non difpiace à noi . 

Poi. Quando fa così, non occorr'altro, 
Adio . 

Ber, Oh Signor Polimante non fipotrcb* 

be 
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mò fapere cofa fiaqujfta cofa , che à 
voi difpiace ? 
Poi. E che ? non la fai f 

Ber. Se non me la dite , (ignor nò . 
Poi Non la fai 5 

Ber, Io vi dico di nò, e due 

Poi. Certo £ 

Ber. Cernili rao i 

Poi. E debbo crederlo poi 5 

Bir. Oh oh : chiamite va raiflro di atti» 
cheadeffoadeffo io vene (tenderò vna 
feri ttura con Pobligo in forma Game- 
rse : e che volete > ch'io fappia f 

Poi. Prometti poi tu di (rar tacito f 

Ber. Signor si , purché non relìi Come* 
iio . 

Poi. Sicuro f 

Ber- Sicurifll Almo. 

Poi. E di non dir niente ad alcuno f 

Ber. E di non dir niente ad alcun o • 

Poi. Mà farà poi cosi i 

Ber. Ohimè) ohimè • Vi dico, che veru- 
no lo fa pra , fuori che vo tigno ria » & 
io, io e vofìgnoria.Vt bada ancorai 

Poi. Per dirtela: màauuerti, ch'io te lo 
racconto in confidenza vedi t 

Ber. Oh, cheflemmt ! Stàà vedere, che 
ali vi timo poi io l'ho dà sfoggiarci 
qui in publico , e poi verbi gratia V 
hò dà infagottare ben bene vè • 

Poi. Ora l'enti . 

2 ci: Dica pure vofig noria * 

Poi. Per dirtela 

Ber. E tré 
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Po!. Per dirtela dico : cono r ci tu ii Ré 

Ceiidorof 
Ber. Mettersi* 

Poi. fi la Prencipeftà Spina (ba i 
Ber. Signorsì . 

Poi. E il Caualiere della RofaJ 

Ber. Mi , che già mi fruì /ano ben bene le 

mani . Sta à vedere % ftà à vedere • 
Poi. Il Rè, eia Prencipefta» dimmi , nor, 

fono eglino fratello , e foreila f 
Ber» Signore 

Pot . Edemondo non è tuo padrone ? 
Ber. Cosi mi pare • Per quefto f 
Poi. Non per altro, fgii hà di morire. 
Ber lo so io ancora . 

Poi. Ma non fai però iche hi dà morire 

di morte violenta • 
Ber. Come come f 
Poi. Tant'è » 
Ber. Lacaufaf 

Poi. il Rè , e !a Prencipefla hanno Capu- 
to > che Edemondo ama Fiordaura , e 

" perciò dubitando di peggio- e volendo 
ancora leuarfelodà fianchi hanno già 
dato ordine, che quietamente fi veci- 
da .intendi ? 

Ber. Mi voi come Io fapete? 

Poi, Come lo so ? fe non lo fapeffi , non 
Jo direi . Vanne pur dunque, e aftrin- 
gi il tuo padrone a ilare preparato per 
I e fue vendette . 

Ber. E per me poi v'ènnle alcuno: 

Poi. Non fi sa : dalle diigrazie de '^dre- 
ni dipendon quafì fempre iedi. n^zie 



7 i ATTO 

de fcrui • Io penne dubitarci Tempri 

Ber. E lo fapete di ficuro t 

Poi. Per dirtelo io l'ho fentito difcorre- 
rein Anticamera, e fi diceua» che per 
alienare la colpa da Spinalba , e Ce- 
lidoro,volea iniputarfene la caute alla 
Contefla Fiordaura perch'egii , cioè il 
tuo padrone habbia hauuta ardire ten- 
tarla con le violenze » e che però ella 
rifolua di farlo vccidere . ma di gratta 
auuerti di tenermi celato, facendolo 
io (blamente per l'affetto , con cui ri- 
miro , e il Caualiere 5 e te ancora : nel 
refto non hò tempo dà perdere : ferui- 
ti dell'aitilo : Oh : fé la mina pren- 
dere foco . 

SCENA DECTMASETTIM A 

Bernaoalà , & Edemondo . 

Ber, Apita f fe voglio feruirmi dell', 
Vj auuifo $ e di che forte i ma ec- 
co appunto il fignor Caualiere P Vo- 

• glio dirhelo » 

Edem. Bernaualà f 

Ber. Signor mio s 

Edem. Che irai qui facendo! 

Ber. Lo volete veramente fapere f Io ve 
lo dirò Signore , ma non vorrei ha- 
uerloadire in vano vedete percho 
ora , che hò à farla dà Configgerò , e 
dà perfonafauia , voglio valermi del- 
l'autorità con parlar po co , adagio , e 

raao 
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raaeftoramente: oh bene, oh bene . 

Edem. Che dici 5 '.he dici S 

Ber.Con flemma di gratiamon tanta /reca 
ta : io dico , che per vofignona ci fo- 
no pochi giorni dà eflere mio Padrone 

Edera. Come i 

Ber. Tant'è . , 

Edera. Io non t'intendo. . 

Ber. Quella città di Cipro non fa pm pei 

voi • 

Edera, fpiegati meglio • 

Ber. Signor si . Quefta filaltrocca appun* 
to ra'infegnd il fignor Poliraante , raà 
io voglio finirla . Ora vdite, perche^ 
breuìbus parolis dirò tutto : voi fri 
poco farete morto • 

Edera. Morto 5 

Bri. Morto, e quel ch'è peggio vi voglio»' 

no far morire con galanteria • 
EdeM. La caufa f 

Ber. Balla , che la fappiano efll : non oc? 
corre , che la lappiate voi • 

Edem. Ma chi fono quelli che cofpirano 
contro la mia vita i 

Bri. Chi ? conofeete voi il Rè ! conotee» 
te voi la PrencipefTa? òbene : effiio* 
no . Voi ridete? fi, che la mamma^ 
haurà fatti i gnocchi • Rìdete, ridete • 

Edem. Eh , che tu fogni . 

Ber. Ve ne accorgerete voi , 

Edem. Parli dunque da lenno ? ' 

Ber, In fimili gentìlez2e non G carainau» 
con gli (cherzi • 

Edem. Eh , che fei pazzo» 

D Ber. 



74 a a o 

Ber. Pazienza • A me bada d'ha ueruelo 
detto 

Edem. Ma per qual cagìonè vuoi tu, che 
il Rè, eia Prencipefla mi defiderino 
eftinto? Io non sò capirla • 

Ber. La capifcono bene ellì sì . Per dirue- 
la» fi fono ingelofiti di voi , perche-» 
fi publica , che la Contefla v'ami , 
che da voi anco fia amata , e cosi vo- 
gliono ora » che per amore voi moria- 
te violentemente per aggiungere forfi 
in mefler Ouido Naforio , quefta ga- 
lantifòma trasformazione. Hò pur det* 
to bene ne 5 

Edem. Eh che deliri . Non può effermai. 

Ber. Hauete ragione voi , mà in tanto 
io ancora non voglio hauere le torte. 
Voi prouedeteui d'vn altro Seruìtore 
che per me io non me la Tento di viag- 
giare per ora cosi airiraprouifo : bifo- 
gna prima , ch'/o vada alla /cola pei 
imparare di tirarmi sù gli (liliali fino 
al gìnociifo > perche mi fi dice 5 che_j 
per quelle parti vi fia vna gran fanga, 

SCENA DECIMAOTTA V A, 

Edemondo foto i 

VAnne pure ò forfenato. Alcuno d' 
quefta corte haurà prefo à delu- 
derlo con incuterli nell'animo quelle 
timore. Nel rimanenti non farà mai 
vero, ch'io poffa credere tanta crudel- 
tà 
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tà in due cori, dà cui riceuo grazie si 
grandi, matfme quando già su le loro 
EwjàUiBBW^uainolo il fole del. 
lamia innocenza: in tanto andrò dili- 
gétemèt e inuigìlando per mia cautela 
alle dirrezzionì di quella corte,e fe ver 
rò mai à riconolcere vn eccedo di tanta 
fellonia rdatomtfubho in preda alla 
diffrazione fenza curar più ne amo- 
re > ne amicizia, con vn coraggiofo fta- 
bilimento per viuere anco à difpetto 
della malignità de glMftri inimici ve. 
ciderò Spinalba, fuenarò Celidorp. 

SCENA DECIMANONA. 

Celidoro» e Spi nafta • 

\T Ccìderò Spinalba ? 
Ce!, y Suenarò Celidoro i 
Spi. Sire 5 

Cel.PrencipelTaf.vdifte5 
i>Pj. Sentite 70Ì le indegne rifoluzioni di 
Edemondp 5 

Cel. Ahi, ch'empietà* 
Spi. Ahi , che perfidia ! 
CeJ, Ora che potrà egli addurre per fua 

diicolpa 5 

Spi. Ora 3 che /apra egli inuentare per prò; 

pria gmftificatione 5 
Cel. Quanto é indegno ! 
Spi» Quanto è traditore i 
Ce!. Spinalba ogni indugio può eflere di 

gran pregiudizio . 

Da Spi. 
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Sp i. Che rifoluete di fare ò Celidoro 

SCENA 




Fhrdaara > e detti . 

Fior. TJ Ccoil tepo opportuno perda. 
MJj re IMtìmo tracollo alle mine 
di Ed emondò . 

Ce!. Che miro? Fiordatira .e come così 
afflitta f 

Spi, Contcffa » e perche cosi metta 5 
Fior. Cosi vuole la perfidia della mia-» 

ftella ; così commandano le infelicità 

di Fiordatira. 
Spi. Voi piangete £ 
Fior. Oh Dio . 
Cel Voi fofpirates 

Fior. Piango lentie fuenture, fofpiroal. 

le mìe mi ferie» 
Celi Che vi tormenta t 

Fior. Edemondo .... 

Spi. Vi duole forfi della fperanza 5 che/ 



hauuta dì farmi comparir colpetto! 1 
appreflo le Altezze voftre, quando e« 

fili folofu l'ingannatore, egli fu il dif. 
eale. 
Cel. Che fento $ 
Spi. Che af colto* 

Cel. Spiegateti 6 Conteffa » e afficurate- 
ui , che quel Celidoro » dà cui fapefte 
«figgere ogni tenerezza , hauerà anco 
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gl'ifteflì affetti per ricolmami d'ogni 

grazia.*^ - - , 3 

PrerrETCe-Volete, ch'io dica , re ad ogni 
modo per l'impreflìoni fatte già nel 
vouto cuore dalle impofture di quel- 
l'empio , non hauranno forfi più luo* 
go le mie giuftificazioni? 
Spi. Nò nò Contefla palefateui pure > che 
già comincia la mia fede à feemarfl 
nelle ftrauaganze di Edemondo • 
lior. Egli già publicommi per rea . Gi4 
sò,che armato della più perfida mali* 
gnità non per altro forfè , che per op- 
primermi ardi di teffer la machina-, 
delle mie vergogne» quando egli ha- 
ueua già infidiato all'onor mio per 
farmi Tua ; Sire: Prencipefla, nonio,ma 
egli fu quello , che mi coftrinfe ad a* 
inarloi onde come, vh«dàwe fiviue 
tanto aliena dalle peneamorofe. Coli 
per al lontanarlo foaueméte dalle prò» 
prie pretenfioni, cercai con l'efpreffiue 
all'ora degli affetti di lufingarlo a ere* 
dere le mìe corrifpondenze . Mi farei 
molto prima giuftifìcata, mà le voftre 
furie ò Prencipefla mene racchìufero 
ogni àdito, quando ne pure volerteli 
predarmi benigno vn orrecchta 
per vdirmi : e non volete , ch'io mi 
dolga , e non volete . ch'io pianga , e 
non volete > ch'io fofpiri t 
Spi. Ah che ben ora conofeo io Pinfede* 

deità di quell'empio • 
Gel. Ah che ben era ioraJjguro la prò» 
te(uia di quei feduttorc • SCE- 
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SCENA Vi A. 

Jj Olindo , pQÌimante da pa rte* e detti • 

Dol# Va non v'è . x>u tt piano à Poli» 

mante dopfo baucr cercato vn po~ 
to E demondo • 

Poi. Eh guardate bene ò Dolìndino , che 
vi farà . Quefta è la volta 5 che il Ca- 
valiere della Rofa reitera confolato : 
mi <Hchiaroperò,ch'io parlo per ironia: 
Sig. operate, che il Rè apra ialettera,e 
doppò lafciate fare al Diauolo . 

Gel. Che vuoi Dolindo f 

Dol. Niente niente Signore . 

Spi. Ma pure 5 

Dol. Andauo cercando il Signor Edemo- 

Cel.Per farne cheS 

Dol. Per darli quefta lettera. 

Spi; Chi te l'ha, data i 

Dol. Non lo conofco io Signora. Vo cer- 
to tale , che nioftrò gran premura» eh' 
egli Phauede» dicendomi, che non—, 
reftaiu , perche doueua tirare atlanti 
il Aio. yiaggia y e col fuo ritorno fra— 1 
quattro giorni farebbe ripa (Tato di qua 
per Ticeuere la rifpofta'. 

Poi. Beniffimo . Contefla farete purmia 
non è vero 1 

Fior. Già Vìnteli • 

Spi. Sire il core mi predice gran cofé 

Cel. Ancor io fento percuotermi il Yen© 



da 
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dà preludi di molte ftrauaganze. Do- 
lindo porgimi quella carta* 
Po 1. Ma Signore non viene à voftra Mae*. 

ila, 

Cel. Sono il Rè : obbedifci ì 

Dol.Non vorrei poi » che il fignor Catta- 
liere fe l'haueue à prendere contro dì 
me vedete \ 

Po 1. Non poteua andar meglio ; ò ino 
auuenturofo / 

Fior. Non poteua bramarli di vantag- 
gio. O me fortunata \ 

Dol. Se il Signor Edemondo anderi ìju» 
collera^ gli dirò? che S. Maeflàl'hà 
voluta , e cheia non no potuto fare-* 
à meno di non darliela • 

Gel. Che leggo? O empio, ò fellone ; 

fior. Sire > voi re (tate mutolo ? 

Spi. Celidoro voi impallidite S 

Poi; O per me lieto giorno. 

Cel. Sentite , fentite le iniquità d'Ede* 
mondo. 



Rfceuei già la lettera , che voi mi 
fcriuefte dal campo prima di ritor* 
naruene à Cipro, e fentojda ella le ge« 
•ncrofe rifoluzioni dell'animovoftrod* 
vccidere il Rè Celidoro per impadro. 
nirui del Regno non meno che per far. 
ui fpofoalla Contefla di Franca torre : 
dentro quattro mefi adunque fpero di 
poter eflere con vari) Prencipi amici 
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fotto le mura , come defiderate » pet 
a (lift ermi in imprefa così glorio fa eoa 
gl'aiuti neceflarij. Voi fiere Caualiere, 
e l'impegno della fede datami non_i 
do tira ora negarmi Spinalba in Con- 
forte affierae col Regno di Rodi, che 
Ja vodrafpada mi tolfe $ e che in fimi- 
le oceano ne con tanta ficurezza pro- 
mettete redimirmi : lodo le voltre in- 
clinazioni, efon in tanto dall'Ifohu» 
a voi nota primo corrente* 

Vodro per feruirui 
Oronte Prencipedi Rodi* 

Può fentirfì già mai perfidia maggiore i 
ah, che l'empio non per altro volle 
farmi credere, che Oronte fi fofle rico- 
verato nella Perfia , fe non che folo 
per maggiormente addormentar me , 
à cui prepara tante ruine » 

Spi» Ed è poffibile > che dentro vn core-» 
fihumaoo diano afeofte crudeltà fi fe- 
rine ? barbaro, prefumi in vano di ven- 
dere ignora in iofa mente Spinalba a—» 
fuoi nemici col prezzo delia tua fello- 
nia; il cielo giudo vendicatore de-» 
torti altrui faprà feueramente fulmi- 
nare le tue fperanze • 

Fior, f iorda ura, ch'egli defidera per con- 
forte , s'elleggerà Tempre più torto d' 
edere condannata ad ogni più atroce 
tormento, & anco alla morte della , 
prima $ che farli compagna d'vn'huo« 
mo coù 'pietà to • 

Calcante leggi dell'amicizia vendicate 
,oa£G M / voi 
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voi le mie offefe • 
Spi. Giulie leggi d'amore fate voi le mie 

vendette» 
Poi. Che ne dite Signora f 

Fior. Non poteuate diportanti meglio? 

ma ritirat etti . 
Spi. Oh Dio non poflò più viuere lenza 

vederlo punito • 
Cel. Oh Dio non faprei più mirarlo fen« 

za morir di dolore . 
Fior. Dunque > che fi rifolue 
Cel. Mora l'empio. 
Spi. Pera l'iniquo, 
fior. Pera mora • 
Cel. Mà Edemondoè valorofo . 
Spi. Mà Edemondo ha l'affetto de* fol* 

dati . 

Fior.Tacciafene dunque ogni motiuo , 
& opri fi folo con i dettami della pru- 
denza . 

Cel. E neceffario di dare ora gl'ordini per 
la ficura cuftodia delle fortezze Rea- 
li , e per refiftere vigotofamente ad* 
ogni altro nemico tentatiuo. Si sì fa- 
prò ben io ribattere appieno la teme- 
rità di coftuì. 

Spi. O quanto è mancatore à fe fteflb , 
chi efercita le lue infidie contro quel 
Rè > che Tefal ra. 

Fior. O quanto è capace di compatimen- 
to* chi non hà riguardo alle infeli- 
cità de'gl'altri per effeguire le proprie 
vendette. I 

Cel. O quanto è indegno di viuere > chi 

D % nor* 
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non hà cuore nel feno, che per farlo 
reo di mille tradimenti • 
Pol.O quanto giubila il Prencipe Oron- 
te nelle belle risoluzioni dell'affettato 
Polimante . 



Fine dell'Atto Secondo . 
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SCENA PRIMA. 

Giardino. 

Fiord Atira) e F ritmante * 

Fior. T) Olìmante f 

Poi. X mia diua, mio nume, Idolo 
mio, mia luce/ 

Fior. Quanto vi deuo / 
Poi. Ernia fortuna, chela forte m*hab- 
bia arrifo con feliciti di fucceffo noa 
meno che con hilarità di fembianto, 
ma voi che ne dite ? Non oprai io con 
finezza dì fpirito 5 che ve ne pare» che 
vene raflembra 5 ma, Signora per non 
perdere gl'horti efperijdel voftro vol- 
to così come per fare acquifto delle_# 
primauere fiorite dei voftro feno non 
meno che per goder fra gli ertati focofi 
d'amore vn giocondiflimo Aprilo , 
affottigliai fubito e l'ingegno, e l'in- 
tellettOje l'indolee Io fpirito per fer« 
# uirui egregijfllmamente . 

Fior. In iomma non poteuate oprar me- 
glio: Felice me» che feppì rittrarre 
delle arti voffre vn follieuo fi grande 
all'impeto delle raiepaflioni . 

Poi. Ma Vofìg noria in tanto è pure anco- 
ra di quel propofito non è vero? 

Fior, di quale i 

D e PoL 
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poi» Di premiare la prontezza della mìa 
vbbidienza con le ricomperile della—» 
vofha bellezza • Ogni indugio può ef- 
ferci perigliofo . Rifoluiamo adun- 
que, andianne lotto altro clima > 
così all'ora io farò tutto voftro , e voi 
tutta mia , non è così * fi , mi dico 
il voftro cuore , che vuol far eco alla 
facondia delle mie parole per imparar 
forti qualche galanteria . Non rilpon* 
dete ? 

Fior Mi doue vogliamo andare f 

Poi. Doue 5 andiamo doue volete: pur 
che fi vada • poco importa il luogo : 
Io per me io tutti i modi potrò dir 
fempre d'edere nella ca fa del $oIe-#, 
qnando farò in voftra compagnia^ , 
cioè mi dichiaro , che nel Zodiaco , 
gli fegnì , doue, quando, adeflo adef- 
lo mifpiego vedete . 

Fior. Nò nò j non occorre : v'intendo : 
ite pure, che fra poco la decorreremo 
con commodo maggiore. 

Poi. Attenderò i fattori de' gli onori del- 
le voftre grazie : con tal fine parto 
baciandole per vltimo dolciffìmaraé- 
te le mani , fe pure non voleflìmo dire 
faporififfimamentf • 
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SCENA SECONDA. 

Fhrdaura fola • 

A Dio : Fiordaura» e foftwrai di mi- 
rarti vnita ad va feruo>di farti con, 
forte ad'vn ignoto ftraniero f Ah nò : 
nò : màfefdegnato Polimati te propa- 
latile la mia rifoluzione ? mi fe egli 
con fubita accufa mi fcopriffe rea del 
delitto ì che farete miei fpiriti ? mio 
core cherifolui ? 

SCENA TERZA. 

Bernmalà , e Fiordiura. 

Ber. T N fomraa quel cartone , cotti- 
X cone> cantone } ò Catone , co- 
me fi chiama , che sò io , fu vn grand* 
huomo. bifogna , ch'egli hauefle anti- 
ueduta (ìcuro ? fi curo la difgraftia del 
mio padrone:non può effere altrimen- 
ti : oh l'è così , non occorre a Uro :cer- 
to 5 certo (blamente per lui pronunziò 
egli quelle beliiflìme parole Rumoros 
fuge . Suo danno: io gliei'hò detto, 
non ci hà voluto credere » che hò à far- 
ci di vantaggio io ì sò , che mici fono 
affaticato più di tré mila ore à fpre- 
merli nei feno vn buon configli'o: dun. 
que hà torto lui, ergo, igitur» idcircò 
io hò ragione . 

Fior- 
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Fior. Che difcorri Bernaualà , ©uè cosi 

fole no? 

Ber. Per diruela io me ne vò folo , per- 
che la compagnia del fignore Edeiuon* 
do non fa ua più à propofito pernie • 

Fior. La caulai 

Ber. La caufa è, perche vofignoria è irop* 
. po bella • 
Fior. Come à dire ? 

Ber. Il Rè vi ama , e per ge Jofìa creden- 
do , che il fignor Edemondo ancora—» 
vi ami , hà rifofuto leuar fi quello ftec- 
co da gl'occhio cosi mò per caufa d'vn 
maledetto baluardo , che è amore^i >. 
nafeono tanti mali • 

Pier. Jo dunque hò polle in campo tante 
r itine ? 

Ber. Signora sì , voi , il voftroafpettcle 
voitre lucciole lanterne» cioè j. idell 
gl'occhi di Vofignoria. 

Ei or. Eh , che tu vaneggi . 

Ber. In fomma voi altre femine liete il 
precipizio de'i poueri galantuomini, 
». pure fe noi altri vi vogliamo tanta 
ben* , perche, qua de caufa voi altre_> 

i lete bramofe di tutto il noftro male/ 
dite» rjfpondete. Perche 5 

Hot, Che fà il Caualiere della Rofa ì 

Ber. Io non là so, perche ora, che non_> 

ferito più lui » ne anche mi curo di la» 

per piùi fatti Tuoi. 

Fior. Ti fei dunque allontanato dal fuo 
feruizio ? 

Ber» Ma per diruela non ho voluto fapei 
altto io . Jbior. 
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Fior. La cagione ? 

Ber. Che marioli ? In fatti è pure vn-j> 
gran che , che voi altre donne riabbia* 
te tutte la volontà inclinata à fingere* 

Fior, Che vorefti inferire ? 

Ber. Che vofìgnoria sà molto meglio di 
me la cagione , per la quale mi fono 
partito dal fignor Edemondo. ad ogni 
modo mora l'auarizia; non vuò far ca« 
refria di quattro parole: voglio vin- 
centi di cor teda : fentite. 

Fior. Di pure. 

Ber. La Signora Prencipefla, Se il Signor 
Rè per caufa voftra vogliono fare ve- 
cidere il Signor Edemondo, mà di gra- 
zia fé non lo fapete non lo palefate ad 
alcuno vedete » perche altrimenti il 
Signor Polimante fe ne piccarebbe,C-» 
la noftra confidenza fe ne andria a-» 
f pattò . 

Fior. Cheafcolto ! 

Ber. Or io per non morire affieme col pa- 
drone, che hò fitto* mi fono licenzia- 
to da lui , e fe bene me ne difpiaco , 
ad'ognì modo non so che mi ci fare • 

Fior. Dunque tutto ciò t'è fiato auuifa* 
toda Polimante ? 

Ber. Da Polimante Signora sì ,mà filen* 
zio vedete . 

Fior, quanto tempo ha tira» ch'ei lo dille? 

Ber. Due ore , e mezza , tré minuti , 
quattro attorni. 

Pior.Mà con quale oggetto? 

Ber. Acciò valendomi io dell'auuìfc per- 

v fua* 
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fuadeflì il Signor Ed era ondo à'parur* 
fent lenza volere morire così alia car- 
lona. 

Fior. Ah che io fui troppo facile à coni- 
dare in ,cflo vn fegreto cosigraue. E 
chi vorrà dubitare» ch'egli non mi riab- 
bia palefata anche ad Ederaondo : mi 
rifpondimi > di me che ti difle ? 

£ e r. Mi diffe > che Vofignoria come do- 
uendo effere tentata dal Gaualiere con 
violenza à fuoidefiderij, hauea da ri* 

foluere di farlo vecidere» fe bene vi 
mefcolò finzioni di Celidoro , imbro- 
gli di Spina lba,pataracchie di cortigia 
ni,ecantafauoie di anticamera : bada 
non me la ricordo tutta veramente 3 
rnà sò bene, che la canzone era sù que- 
. fto metro. 

Fior. Già, già fon certa delle mie ruine • 
Orsù Berna ualà voglio confidarti v*w 
fecreto. 

Ber. Dica pure Vofignoria. 

Fior. Ti darebbe l'animo di dar morte à 
Polimante ì 

Ber. Morte / oh quefte è graziofa • Io ho* 
lafci »to à podi il Signor Edemondo 
per fuggire qualche galera » e voi vo- 
lete , che io vada à ritrouare la forca • 
Morte ? no 3 nò non mi baita l'animo per 
diruela ♦ 

Pior. Da poco , vile, codardo toglimi ti 
d'auanti • 

Ber. Mi Pignora ditemi vn poco?perqual 
caufa volete , ch'io ammazzi ii signor 
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Polimantc ? che male hà fatto quel 
galant'huomo 5 in^he hà errato ? 

Fior. Balta j non occorre altro : penfaci 
benei ò vuoi tu dare A mi questa fodif. 
fazione,ò io fdegnata riuerferò coirò di 
te tutta la piena delle mie furie : In» 
tendeftif efamina vn poco meglio que- 
fta circoftanza > e poi riiolui. 

Ber, Eh , eh Signora già che volete con , 
bifognerà vbbedirui. 

Fior. Operarai prudentemente. 

Ber* Mà doppò che Thò ammazzato, che 
hò da fare ? doue ho dà venire ? che hò 
dà rifoluere i doue hòdà andare? Vo- 
fìgnoria farà poi qui 5 io farò faluo i 
Polimantecome fi fepelirà 5 doue hò 
dà fuggire ? doue hò dà ritirarmi i t f e 
fi fcopre il misfatto/ e fe fon (atto pri- 
gione 5 in fomma cofa hò da dire, co- 
la hò dà imbrogliare 5 oh pouero Ber- 
nauaià . Son pur nel bel intrigo . 

Fior. Non ti perder d'animo : prendi: in 
quello Horloggietto di diamanti teni- 
pelato di rubini eccoti vn picciol pre* 
mio per tale imprefa , in fatti non fa- 
rai più pouero » & io Cubito foura na<« 
ite ben corredata ti manderò in Algeri, 
oue regna Rofalena mia forella per far. 
ti maggiormente fìcuro . 

Ber. Come é cosi , su diauiu* gufto via-». 
Farò tutto quello, che volete, liete-* 
tanto amoreuole , che faria fcortefia 
ildirui di nò, raaflìrae quando voi con 
tanti vezzi incantatori m'incitate adir 
di à • Fior. 
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fior. Vanne» perche ogni indugio è no* 
ciuo . 

Ber. Signora ti» State pure Copra di me» 
Capita, che beli'horologgìo 5 vera- 
mente hoggi giorno bifogna eflere for. 
fante per mettere dà parte quattro ba- 
iocchi . Sono dato vn'anno col Signor 
Caualiere , e non hòmai bufcato neu 
pure vn corno con tanti fudori 3 & ora 
in vn momento per aflaffinare vn vir- 
tuofomi fono guadagnato il pane per 
vn pezzo ; non vorrei però miga 5 che 
quefto horologgio haueiTe neceilìtà di 
contrapefijperche con Peflere venuto 
in mie mani ,moftrarebbedi voler fer- 
liirfi de fatti miei : fe il meftiere non— » 
fotte pericoioro , mi accomodare! vo- 
lentieri à quet'ta birbanteria > mà per 
dirla io non mi curo di edere di cafa_* 
Ili uffrifìma per hauere à prouare la no* 
bilcà con i miei quarti : pure quella-. * 
voi ta bifogna hauer patienza > e feriti* 
ie < : a Signora Gonteffa • 

SCENA QJ/ A R T A, 
Anticamera Regia . 

E de mende , G elido ro > e Soldati * 

fcdem. f~> Ome 5 il caualiere della Ro. 

fa condannato alle carceri f 
chi ne die l'ordine f chi ne prefcrifleL* 
il commando 5 chi 5 io deporre la fpa- 

cov • -X da > 
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da 5 io f che hò faputo con efla doma, 
re i'alrerigia di tanti regni 5 io che . 
Cel. Olà, olà. 

Edem.Sire, e dà qual barbara violenza 
viene coftrettoEderuondo alle preferiti 
fciagure 5 che feci io mai 5 in che , in 
che offefi la tegia maeftà > onde poter- 
li elTere riconofciuto per indegno di 
viuere* mio Rè quelli dunque fon i 
fenfi di gratitudine, che voi. mi doue- 
te? Quelle quelle fono le ricorapen- 
fe t che voi date ora à i fudori della-* 
mia fronte 5 ah : parlino per me con-j 
mille bocche le cicatrici di quello 
petto , che tante volte hò arrifchiato 
fri gli eferciti , e fentirete , che quali 
è tirrannia i'vfar meco vn'ingratitu» 
dine tanto odiofa . 

Cel. ancor dunque ò forfenato tanta a* 
nimofìtà S così ò empio tenti pur anco 
di mafeherare le tue frodi |5 cedimi 
quel ferro, che fei incapace di ftrin- 
gerlo Cauajiere malnato. 

S CE JLA QJf I N T A. 
SpinalbA » e detti . 

* *.*-*«» ^ r 4 « • %|ì. ^ f V • jr t 4 4 * • d ■ v , » J - .• 

Spi. Cco il traditore. Vorrei , che 
Jji le mie pupille follerò ora due 
fulmini per atterrarlo « Ancora mi 
guardi ì 
Cel. Ancora mi miri i 
Edera. Oh Dio : via su fodisfafi vna voi* 

ta 
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ca alla crudeltà del mio dettino : eo» 
coti ò Celidoroà piedilquella fpada—», 
che Teppe far ftrage de tuoi neraici,che 
puote fermarti la corona su le tempie 
c che pur anche in quello irta me fa* 
prebbe fchermiimi da quefta offefa • 

Spi. Tanto ardire ancora ? 

CcJ. Ancora tanta arroganza 5 in quella 
carta leggeri la giuftitia delle mie-» 
ragioni. Prendila ò barbaro, e rico- 
no fci in efla la fellonìa de tuoi pen fie- 
ri , l'indegnità de' tuoi coftumi • In-i 
tanto ti fi a fregna il vicino apparta- 
mento per carcere , e rimira anco da_* 
Umile placidezza) quanto Ha teco ir», 
dulgenteil Rè Celldoro • 

htgge Edgmondo U tetttra> è/* fogni di 
Ammiratane « 

S C E N A SESTA. 

Spinalha , & Bdewondo . 

Spi. /~> He dirà ora il perfido per dif- 
' col parO uhe,lajjà mai intieri, 

tare per poter colorire rmfamia dell e 
fuc azzionis ah crudele poco meritallii 
che la prencipeffa Spinalba ti confe- 
craffe il fuocore: irti pai lidi fee l'empio 
ora , che s'auucde , eflìer palelle ma- 
chine de fuoi tradimenti : oh quanto 
opreria meglio, fepiù tofto arrofliffe 
d'hauer potuto nudrirenel fenoVJL-» 

cuore così^ferino ; parla , parla; non 

Ti lì 
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fmatire : tu taci i non è poco , fe Ia_* 
propria confusone ti fà almeno pru- 
dente nei conofcer ora la tua fellonia. 

Edera. O Dio fono tradito • 

Spi» Di , che tu fei traditore . 

Edera» Eh Prencipefla nacqui Caualiere > 
c non nò (piriti cosi vili, come voi cre- 
dete. 

Spi. Gl'éffetti pero dtraoftrano ti coa- 

trario. - . ù .. . 

Edem. Che volete , ch'io faccia ? fe il de- 

(lino mi vuole oppreftb • 
Spi. Non bifogna oprar male ton ogget- 

to di riceuerne bene • 
Edera. Voftra Altezza può dire ciò, che 

vuole* 

Spi. Quel foglio, che tieni in raanoj pa« 
lefa molto bene l'orgoglio , cke nutrì 
nel cuore. 

Edem. Sono innocente. 

Spi. Sei vn infedele • 

Edem. Non cofpirò mai il Caualiere del- 
la Rofa contro Celidoro. 

Spi. L'efpreilìoni delia tua ligruta fono 
rtoppo contrarie alle operazioni dellfc 

Edem. E follia il credere, che Edemondo 
voi effe concedere ad'altri quella &pi- 
nalba> la quale fu l'vnica meta dè Tuoi 
penfieri • 

Spi. Itorteui raffrenare la tua ambizione 
ò fuperbo , fe voleui far credere » che-» 
gli affetti verfo di mè t'haueflero obli- 
gato ad amarmi. 

Edem. 



Ede*m. Fiordaura • . • 

Spi. Fiordaura è l'Idolo, che tua<Jorj,mà 
Spinalba farà la furia , che hauera dà 
agitarti*. 

Edera* Dunque mi credete infedele 5 
Spi.Bifqgnaua faper conofcere le proprie 

fortune , e non diftiuger|e • 
Edem. E non riatteranno alcun luogo le 

mie giuft ideazioni! 

Spi. Dourebbe badarti , che vna volta-* 
si foiTe predata fede alle tue menzo- 
gne. 

Edera. Che volete inferire Prencipefla f 

Spi. Che le accufedate dà te contro Fior- 
daura furono ìmpofture . 

Edem. Oh Dio quello è troppo . 

Spi, La Contefla fu cali untata • 

Edem. Non polle più contenermi . 

Spi. E tu prefumetti affai nell'in uentar 
modi per farla credere rea» quando era 
innocente. 

Edem. Innocente eh? ah, che. à quello 
colpo appena poUo hauere più foffe- 
renza • 

Spi. Taci • Ancora tanto ardire ò fuper- 
* bo / ben fi vede ^fy^^aujltà de tuoi 
c olì unii deue corruponalre quell'ade* 
tuoi natali* In tanto rettane > e fappi , 
che fra poco non riatterai più la liber- 
tà di rifpondere con tanta sfacia faggi- 
ne à miei dettami • fu** 
Edem. Altri, che voftra Altezzfpotria-* 
andar gloriola delle mie offefe. Via 
aù morali, e già che le iìelle crudeli 

mi 
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mineceffitanoà tante violenze , diaft 
pace vna volta alle proteruiedel mio 
Sedino : fono indegno, fon vile , fon 
traditore , fon barbaro, fon disleale^ 
fon empio ; che più fi tarda e venga il 

carnefice omai,e tolgami alia vita per 

fatollare finalmente la rabbia della-. 

Prencipefla , i liuori di Celidoro , le-* 

malignità di Fiordaura . 

SCENA SETTIMA. 

Polimante , e Bernaualà • 

Poi. T Ntefi appieno: nella vicina not. 
X tedoutà partirli per Al gi eri 
tenore della prometta fattamene vi* 
tiraamente dalla contefTa : lp .ro in_> 
quella forma di relrituire alle mie-» 
tempie la corona di Rodi • Se Fiorda- 
ura farà mia , Celidoro conuerr:» che 
ceda Hatirò Algieri, haurò la Perfia in 
miofoccorfo per combatterlo . 

Ber. Signor Polimante. 

Po!. Commandi vofignoria , derìderà dà 
mecofa a^wna 5 eccomi pronto a fer- 
tiirlajno^o, non tanti complimenti 
per grazia f*nn» v*rij com- 

tlìmenti* 

Ber. Signor mio io non voglio altro/che 
la fuabuona grazia . Nel refto copra: 
ora cne non ho più padrone, me la va 
fpaflando cosi . 

Poi. S'accolli dunque, s'accodi- 

Ber. 
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Ber. Nò nò, non occorre . f 

Poi. Mà in quella forma ella mi tiene ir 
foggezione veda, 

Ber.òe cosi è, io le reftarò feruitore oh 
fon pur nel pazzo imbroglio . Como- 
do mó gli hauerò da dare ! di piatto- 
lo, ò dì puntale i di taglio , ò dì ro- 
uerffione f di foro» ò di ftrabalico £ co- 
modò comodò ; fe gl i dò di punta • 

Poi. Mà che fate eh f che ferro è quello 
parlate i 

Ber. Zitto , zitto > quello, che riabbiamo 

dà fare , facciamolo lenza ftrepiti . 
Poi. In fomma che volete ; 
Ber. Perdiruela io deuo aramazzarui, 
poi. Che J chef 

Ber, Non occorr'altro qua . Venite > ve- 
nite meco y & àccommodatiuici vo. 
Icntieri , perche io vi ammazzerò gen» 
tornente , Se adagio per non fami ma- 
le affatto affatto, e vi darò anche-* 
tempo di poter fare sii la morte qual- 
che tenero complimento con la voftra 
vita . Vi vferò in fomma ogni cortefìa, 
abbacate il collo , è lafcìate , ch'io v. 
caui ìlfangue. 

Poi. Dammi quel ferro . Fermati. Nor 
m'vfcirai di mano : ò palefami il no- 
me di chi defrdera la mia morte-» 
e ti perdono,ò tacciendomelo io t' ve 

cido. . ~ 

Ber. Eh lo fapetta io , che haueua ad eUe- 
re così. Di grazia Signor Polimant* 
la vita per carità . lo non vi raccora- 

man- 
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mando altro vedetta. 

Poi. finifcela , sbrigati, non più dimore ? 
Parla, rifpondi, che più n tarda f 

Ber. Oh, oh quanta fretta J^ma non vo« 
leua io già poi ammazzare vofignoria 
con tanta furia i iìete ben poco flem- 
matico vè, non v'accorge te, eh e io hò 
burlato vn tantino con vofìgnoria • 

Poi. Non tante Burle nò : pretto fpedif* 
citi • 

Ber. Dunque Io volete fapere ? orsù ve-* 
Io dirò via » mà non vorrei, poi , che 
mi palefafte • 

Poi. Non folo ti terrò occulto» ma fpìe- 
gata > che mi hauerai tutta la machi- 
na, io ti prometto ancora dì falciarti 
libero > di fingermi vecifo, anzi anche 
di regalarti. 

Bcr.Siete pur benedetto.Qtiefta aggi un* 
tarella intenerirebbe vn core di leo- 
ne. Orafentite: la Signora Contefla, 
I lorda ur a me l'ha commanda to» & ac- 
ciò» ch'io la ferua per vedermi repu- 
gnante , m'hi fatto vn belliffimo pre- 
lente • Doppò deuo ritornare a de Ha, 
e in tanto per Tatuar me , fiderà rifiu- 
to fpedirmi in Algieri • 
?oI. Ahi» che afcolto ? Dunque Fior- 
daura vfa meco tanta ingratitudine? 
così in vn tempo fteflb ci ia fi fà. 

Mia Calamita, c mia Calamità? 
Bernaualà vanne à Fiordaura : dille , 
ch'io fono già eftinto, è in tanto affin. 

che ella più facilmente pofla rettar 

E per- 
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perfuafo della mìa morte andrò io pe- 
lando alla maniera dì rendermi lonta- 
no dalli fue pupille. 
Ber. Or ora rvbbedifco . Anderò dalla-* 
Signora, vi farò creder morto » e dop- 

00 me ne ritirerò in Algieri t in tanto 
a riuedercì . Manco male 3 che hò am- 
mazzato coftuì fenza far;fangue, oh 
quelli quelli fono ammazza mentisco si 
bifognafare 9 e non effere poltrone^ , 
edapoco: ma sì. Io fono vn'Jiuomo 
vedete . 

SCENA OTTAVA. 

Colmante Colo . 

CHe fentij f federata Fiordaura, fu- 
ria difumanaca così rompi le pro- 
mette ? oltraggi così la tua fede 1 pie- 
tofejdeità tutelari del Regno di Rodi 
ò quanto vi deùe il mi fero, Oronte«#, 
già che folo dalle mani di vno ftolido 
feruo haueria io potuto vfeir libero 
tra tante peripezie del mio dettino 
Contefla Contefla con troppa ingrati- 
tudine ricorapenfi i e maniere di Poli- 
mante • Ah ch'ella forfè non per altro 

1 jxuote afpirare alle mie vltimeruine, 
le non , che folo perreflar libera dalle 
proprie promefTe negli impegni della 
fua fede : mà già che Fiordaura brama 
la morte ad'Oronte con fi barbara vio- 
lenza , fodiilìfi all'indegna % muoiali a 

.... * >ti • . " i mà 
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ma prima con generofa rifoluzìono 
machini anco Orontc P vi timo efrer. 
minio à E iordaura per dar maggior 
campo alle difperazioni • Già già mi 
efpongo al Cimento • 

j SCENA NONA. 
Anticamera Regia, 

Spinalba , e Celidoro p 

Spi. 13 H, eh e indarno mi perfuadeted 
f"!. Amori . Innocente Edemon* 
do? troppo lo publica per colpeuole 
la malizia dè fuoi penfieri • 

Ce!. Eh, che in vano mi con figlia te ò 
affetti* Il Caualiere della Rofa non-> 
colpeuole 5 troppo lo palefa per dif- 
leale l'alterìgia delle fue voglie» 

Spi. Mio Rè? * 

Ce!. Mia Prenci petti ? 

Spi. L'empietà moftruofa d'Edemondo 
m'hà inuolatoil core a d'ogni conten- 
tezza . 

Ccl. L'inique determinazioni di quelP 
indegno appena mi lafciano vn ref- 
piro. 

Spi. E pure ò tenerezze . li 

Ce!. E pure ò Amori , . . 

Spi. Non v'allontanate ancora ? 

Cel. Ancora non ve n'andate in efigHofc 
inguftizia il voler più I ungamele tolle 
rarejn vita, chi anco alPifteflb fuo be« 

E a ntfat- 
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fattore ardi machinare la morte • 

Spi. E tnnauuedutezzadi eccedere mag. 
glori progredì di tempo à chi ne pure 
vn falò Mante Teppe man tenerli lon- 
tano dalla fellonìa • 

Cel. Che fi penfa dunque ? 

Spi. Dunque che firifalue ? 

Cel Mora l'indegno» e non venga più ad* 
inquietarmi l'animo l'ambiguità del- 
le mie rifai uzio ni. 

Spi. Mà per reprimere in ogni cafo l'ardi- 
re dè faldati , che l'amano « e bene*» 
d'occultarne tutte le notizie • 

Cel. Invn forfo falò del più potente ve- 
leno fammergerà egli l'ingordigia, 
che alimenta di regnare . \ 

Spi. Dite più tolto , che eftinguerà le_* 
fiamme di quell'amore, che couò Tem- 
pre nel feno per la Cornetta . 

Cel. lo vado per accelerarne il com- 
mando » 

SCENA DECIMA. 

Sp in alba fòla • 

IO redo per attenderne I'efflecuzione: 
oh Dio à quali combattimenti Tento 
riftrettoii mio core : lo Tdcgno,el'af- 
fetto con incelanti percofse mi flagel- 
lano l'animo : Ma vedo la Contefla— * : 
per efìmerrai dà maggiore faggezìone 
co la Tua venuta fìngerò quiui dì ripo. 
fare* 
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5 CENA VNDECIM* 
Fiordawa, e Spinalba . 

Pior.^"^ Onfolatì vna volta ò Fiordaiu 

ra. Pollina n te ettinto noiu* 
potrà più fcoprini : già pur ora tu raf* 
ratti correre frettololo il Rè Celido- 
Toper dare gli ordini opportuni alla—» 
cfecuzione delle tue vendette: che-* 
vuoi di vantaggio.'' andianne, andian- 
ne ornai à rimirare con gl'occhi fletti 
le proprie contentezze. Mà ohimè la 
Prencipetia è quitti : ìnfilice Fiordau* 
ra , fé t'hauefle fentita : Signora ? Spi* 
nalba ? Prencipefla /manco male, eh* 
ella dorme : ah forfì trafitta dalla vi* 
cina motte d'Edemondo ha voluto 
donar gl'occhi al fonno per non tener» 
li aperti alia villa del le lue rttine . Sa* 
ranno pur terminate le n offre con tefe : 
fe il Caualier della Rofa non è mio, 
ne pure potrà e IT r voi Irò • Egli noxi_» 
è in alcuna parte colpeuole . Io , io 
fola fono (rata la ma china trice di tan* 
te ftrauaganze; ò quanto mi glorio 
per caufa voftra , ch'egli muora inno* 

cente • parte 
Spi. Che in teli ? ah> che non per altro mi 
é (tato ora permeilo dal Cielo di po- 
ter fingere» fe non per vdire gl'ecceflì 
raoftruofid'vna femìna con inganna- 
trice, jp inalba, e che più tardi? va n* 

E £ ne 
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, e reuoca gl'ordini già dati da Ce- 
idorp per la morte di Edemondo, già 
che farebbe ingiù Htia troppo elùden- 
te il voler ora trafe tirarne gli aiuti . 

SCENA DVODECIM A, 

Appartamenti di Edemondo con loggìe 
o altro differenti da gl'altri « 

Bernaualà > & Edemondo . 

I 

Ber. H » che cucagna i in fomma_» 

chi i'hauefle creduto ? è vjuj 
gaiantiffimo meftiero il fare lo frnar- 
giaflbj e nella maniera poi che lo fò 
io» perche fono lìcuro , che la borfa 
lì riempirà , la fchiena non farà per 
patire borale* , e Bernaualà bel bello 
potrà mettere su vn rolantino col tiro 
a fei : le dura troppo quello negozio , 
io m'incorono Rè . Ma veggio il Si- 
gnor Edemondo: Pouero Caualiere» 
chi l'hauelTeindouinato* in foftanza 
non par più egli : fi è talmente muta- 
to , che appunto appunto fembra vn 

biribante • 
Edem. Adio Bernaualà . 
Ber. Buon prò , buon prò Signor Calia* 

1 iere. 
Edem. Hai ragione • 
Ber. Voftro danno : 

Edera. Che fi dice, che li difeorre di me* 
Ber. Che vofig noria pernonhauct JH>i»! 

to 
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to fare a modo mio , predo predo fa* 

ii vn falto all'altro mondo, 
Edem. Almeno ciò, che mi lì prepara-» ; 

non fi ritardalTe per tempo più lungo. 
Ber. Che gran volontà di morire ? 
Edem. Eh Bernaualà non e ora tempo da 

fcherzì . 

Ber. Già m'accorgo, che voi Tolete mo- 
rire da vero . 

Edem. Orsù vanne pure : io morrò > tu 
ricordati? che Ede mondo fin che può* 
te,feppefolieuartidalJe tue miferie. 

Adio • 

Ber. Adio. Mici vienda piangere : po. 
uerino . Eh eh Signore Edemondo fac- 
ciamo infieme quattro parole di com- 
plimenti prima di fepararci • Comin. 
cìate voi , e finiròio i 

Edem. Vanne, vanne. Lafciami allcy 

mie pene • 
Ber. Oh mi rincrefce infinitamente d'ha^ 
uerui à lafciarc . Almeno perméttete, 

ch'io vi ferri gl'occhi < 
Edem, Quanto è ftolido I Le fue leggie* 
rezze mi eccitano al rifo, e pure gl'oc- 
chi douriano ftar oraalperfi di lagri- 
me-» . 

Ber. Mi Tento il core tutto tutto IHIIarfi 
in compaftìone . Vh che tenerezze-» ! 
orsù Signor Edemondo àriuederci fa* 
pste £ quanto mi parto maluolontìe- 
ri, e quel che è peggio poi, non ho nè 
anche vn peizo di fazzoletto per 
angariai le lagrime : oh fe ftò più qui 

£ 4 ade 
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adeflb adeffo fò vn fiume di lagrima 
con tanti iputi . E meglio > ch'io ine 
ne vada* 

Edem. Infelice condizione dè viuenti 3 à 
quali fonof così proprie le calamità , e 
le miferie • 

SCENA DECIMATERZA. 

D olìndo > ò* Bdemondo . 

DoL li jf Iferabile influenza dè poueri 
IVI Paggi , à qua li bifogna anco 
portare à beuere à Carcerati» Signore 
fdemondotl Rè mio Signore vi falli* 
ta > e perche gli è (lato detto , che a-» 
vofjgnoria certi fumi cattìui caufati 
1 dà mala indegeftione gli cominciano 
' à dare nella tefta vi manda perciò in_> 
quefta tazza vn certo preferuatiuo per 
luperarli* 

r Edem. Ed eccoti finalmente Edemondo 
\ sùi'vltimaora della tua vita. Il Rè 
Celidoio t'offre i veleni per mirarti 
! cftinto. 

» Dol. Manco male» che le Tè imagi nato > 
\ perche in quefta maniera mi hà rif- 
parmiata la fatica di dircelo. ora pren- 
dete ) e buon prò vi faccia 
f Edem. Ah Stelle peruerfe poteuate voi 
condannarmi già mata più crudele** 
cimento? Edemondo , che (eppe con» 
trattare sii campi aperti con la morte 
inedema j deue ora in vn l'orfo affoga* 
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re tutte le fue potenze t fi. A tale ne* 
ceflìta mi codringonoè Spinalba>t> 
Celidoro. Muorafi dunque» vinca il 
dettino j trionfi la malignità , feft-g» 
gì la calunnia, e fui tino 1 miei nemici! 
e tu ò Ré ingannato , e tu ò Prencipef- 
fa deluia , che pure vn tempo m'ama* 
ire > 1 porgete a meno vn lof^iro dop- 
po la mia morte alla fuelazione delia 
mia innocenza. Mà che più tardo 
vile 1 ancora vò trattenendo oziofo 
quelle ruine 3 che pomio rendermi vn 
giorno immortale ftà le mie glorie-» £ 
Eh coraggio: Celidoro . Spinalba , il 
Cielo feliciti gl'anni voftri con larga, 
ricompenfa di benigne affluenze : ec- 
co io già beuo: Adio • - • 

SCENA DECIMA QVARTA» 

Spinalba > e fuddetìi 

Spi. r? Erma ; ncnè degnodi quefta«* 
£7 morte chi fu vn tempo lamia 
vita . 

Doi. Oh eh la tazza è rotta » il veleno è 
fparfo , Edemondo è viuo 3 e Dolindo 
il poueio Dolindo và per le fue : ma—* 
non voglio già io > che il Rè mi fac- 
cia dare vn Cauallo dal mauro del la_a 
fcherma : è meglio > ch'io vada dà fi» 

Maefta , e gli racconti tutto il fatto , 
cornee iUto. 
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SCENA DECIMA QUINTA. 

E de mondo , e Spinniba • 

Edem. T) Rencipeffa hauete ragiona : 
1 mi dtfpiace di non hauer io 

ora al fianco la propria fpada , che ve 
l'offirirei ben volontieri per fpirar l'a- 
nima dalle ferite della voftra mano : 
voi fiete l'orTefa » voi ancora folo do- 
vete facrificarmi alla morte > eccoui il 
petto : prendete il ferro , e lacerate»* 
miilcore. 

Spi- Edemondo già fono chiare à ba dan- 
za l'altrui infedeltà in argomèto fem- 
ore maggiore del la voftra innocenza • 

Edem. Che dite i ah PrencipefTa volete-* 
forfi anco con quefli rimproueri andar 
dilungando ie mie aflizzioni? 

Spi. Nò nò 5 voi non erraite : Fiordaura , 
che feppe ingannarci, ella è l'indegna, 
che può te tradirci . 

SCENA DECIMASESTA. 
Celi doro , Doltndo , e detti . 

Cel. h H iniquo , c viui ancora auori, 

J\ muo.. . . gli va adojfo con 
vj<no fitlo . 

Spi, Fermateti! ò Germano : trattene 
il colpo , mitigate le* furie , e fe pure 
volete voi) che proui Edemondo il ri:* 

V* forc 

* A. A 
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gore del voftro (degno > vi conuiene-* 
prima di paflar con quel ferro il petto 

di Spina Iba. . 

Dol in queOa forma io fono fuori d'ini» 
pìcei Adelfo mò fe la ilrighinovn poco 
tra di loro . 

Edem. Ah nò. PrencipefFa non mi to« 
glietedi grazia ciò) che il Cielo pur 
oflinato nelle mie perfecuzioni ha ila* 
biiito 3 che in me fi fcaglì . 

Cel. Spinalba voi difendere vn nemico 
così barbaro , vn raoftro così inhuma- 
nojvn empio cosi abomineuole? 

Spi. Celidoio, fino à che il Caualierc-* 
della RoCa fu da me giudicato per vn 
indegno, io ancora m'vnij protamente 
a rendermi vna furia inelorabil e con- 
tro di lui . Ora però 5 che lo ritrouo 
fenza colpa , ora , che fono pienamen* 
te accurata della fua innocenza , cre- 
derei d'effer troppo fuperftiziofamen» 
te amica deU'ingiuftbìe fenza proteg- 
gerlo. 

Cei.Edemondo non colpeuolePcome ciò ? 



SCENA DE C Ilvi A S £ T T I M A» 

Polì mante > e de Ut» 

Poi. Hefento'giàilCauaiieredel.: 

la Rofa è palefatoinnocentcs 
ali che Fiordau a haurà publtcato U 
tutto , e folo per far me reo delle col~ 
pe fuppofte in Fdemondo hauea forfi 

E 6 elici 
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ella ordinata la mia morte . Che piti 
s'indugia adunque / Sire gii sò, che.* 
cleuonfi ormai (caricare loura il mia 
capo le furie tutte della voiìra regia—» 
iracondia , già sò , che non pollo più io 
faimi lontano da quella morte , che.-» 
mi viene tanto defidetata dalla Con» 
teiTa $ sò tutto ò (ite : eccomi però a_» 
veltri piedi non già per fupplicaruì • 
Cel. Sorgi 3 parla , che è quefto? (piegati 
meglio » 

Poi. E che volete , ch*io dica di più 5 ec» 
cotti il Reo delle impolture tutte date 
ad'Edemondo : io fono il colpeuoledi 
fi gran mancamento > io fui il miniftio 
d'opera così vile» 

Cel. Ah empio . 

•Spi. Ah ptrndo. 

idem. Ah indegno * 

Poi. Sì si venite pur tutti à trionfare^ 
della mia vita 5 ci«e ben ciafcuno può 
afTttmerejn fe giuftecaufe per farlo: 
Son reo ? fon empio > ion per&do ? fono 
indegno > Tono qua! voi più mi volete 
il confeffò 5 ma Tappiate , che in que- 
lla Reggia folo ha imparato Poliman- 
te di mascherar frodi, d"inuen tare in* 
gannì • fiordaura , quella C ontefla , 
che vanta d'ha iter e attinenza di faìN 
gue con la Maettà voura, ella, ella*» 
èia prima complice in ogni mia coi* 



SCE- 
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SCENA DECIM AOTTA VA. 

Fiordaura , e fuddttti 9 

Fior» A Hi, che veggio? ahi che afcol* 
l\ to : Bermudi turai traditi.. 
Mie auuedutezze no m'abbandonate i 
menti (celerà to . 
Poi. Or ora fi vedrà. Sirei 
Fior» Taci : & ardirà vno fchiauo d'ef* 
porre accufe bugiarde contro il mio 
nome ì 
Cel. ContelTa quietateui „ 
Fior. Obbedifcos ma fire • 
Cel. Non più, flegui Pollina me. 
Poi. Con impegni , e p^mefle di farli 
mia, e di fuggir meco in Algieri tentò 
Fiordaura di (limolarmi aa'inuentar 
maniere 5 con le quali io valendomi 
della propria induirria potefli far cre- 
derealla MaeftàvoOra reo di qualche 
gran dejitto il Caualieredelia Rofa_*: 
per varifc^uardi non rigettai io Poc- 
cafionefii lei ui ria, ma quando mi per» 
fuadeuadi ritrouare nella Cornelia il 
premio dell'opera col di lei pofleffo, 
£er natia là venuto per veci dermi mi 
cofefla,cheFiordaitra afpiraua alle mie 
ruine.Ora non fi fingano più in quefro 
momento le affettazioni . Sire 5 ìo non 
ionoPolimante : fono Pifteflb Oronte 
tuo nemico : quefta mano medema^ 
legnò qu<-lfogliò,che Dolindo da me 

ingan» 
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ingannato ti diede , e quefto ift<?ffb 
diamante toglierà di mezzo tutte le_*i 
cifre perrenderti pienamente perfua- 
fo delia fincerità de miei racconti s 
Fu mio fentimento, chefoffefparfa_» 
per il Campo la voce d'etfermi io riti- 
rato nella Perfia, acciò mai potette ere. 
derfi , che il figlio del Rè £ndìmarte 
dotte He portare il piede in Cipro tra-* 
pedini catene per maggior gloria alle 
vittorie del RèCelidoro: pur volIe_> 
il rato > che io cedevi : con pochi de* 
migliori foldati foura picciolo Abete 
in habito mentito desinai la fuga-* 
verfo Creta, maquiu* fubito Tonde 
tempeftofe rottoci il legno ci diurni- 
tono fra di noiiBc io co vn debole frag- 
jncntodelh piccola prua m'incarni- 
rai, cue puote effermi co«ceduto dal- 
la rabbia de vena. Più di due giorni 
fletti foura quello fcoglio, sudi cui ò 
Kderaondomi rendette voftro, in fin- 
che ridotto qtiaP a gli vltimi anhe» 
li r i per la penuria del vitto iìy/coitr et- 
to a gettarmi come che feiuriviuo fo- 
pra quei fafìì àfpet ta-ndo la morte in—» 
tempo appunto , che giù tigelle voi, il 
quale fubito percodu.mì all'eftremo d* 
ogni niiferia mi ridonafìe alla vita— j. 
ìccomi dunque genufteflb :., io non la 
chieggio ora in dono da ale uno: chieg, 
gìo folo giuftizìa, che tanto è a dire l 
eftenninio toral^ di colei , che diede 
ì'vitima mano alia /regolate meta- 

mor-* 
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mprfofi delia mia fortuna » 
Cel. Che fentij 5 
Bdera. Che afcoltai è 
Spi. Che intefif 
Cel* Edemondo che dite i 
Ed era , S ire , che farà mai ? 
Spi. Preuedo infinite confulionì. 
fior. Mi ri trono fri mille anguflie» 
Ce!. Sarò tempre generofo : forge te ò 
Prencipe, e fe bene dalla grandezza^* 
delie voftre colpe dourei imparare più 
tofto ad' vQr e i rigori , nondimeno co- 
dono la maggior parte di effe, & alla 
hoftilità dell'animo vottro coatro il 
Cauaiiere della Rofa> che vi priuòdel 
Regno , 8c anco a gli affetti , che for- 
fè haueuategià confecrati alle bellez- 
ze della mia tiranna. 
Fior* Oh Dìo , e dunque non hauerò io 
(piriti per ribattere ad ogni modo tut- 
te le mie vergogne/ Sire? Polìraan- 
te-».,, 

Cel. Conteffi Conteffa dourei molto 
giuftamente > fodisfare alle fuppliche 
di Polimante , raà il voftro afpetto, 
& i 1 mio amore mi fanno troppo gran, 
de impililo per aflbluerui • 
Spi, Eh JFiordatira non potete negar più 
l'eccelli ua moftruofhà del voftro erro, 
re : voi raedema narrafte tutto in que» 
fta anticamera , e in vece de gl'occhi % 
che pareuano incatenati dai fonno> ve- " 
gliauail mio core i che teneuano de. 

itole proprie paflìoni. Adognimod«« 
J viri 



iiì ATT O 
vi rimetto ogni colpa fe non per at- 
tro t almeno» perche hebbi campo di 
valermi della petulanza de volrri det- 
ti per eflere d'vn v oio a lofpendere la 
morte del mio Edemondo* 
Fior. Ora fi, che non poffo più difdirmi ! 
tutto è vero : confeffo d'edere conuin- 
ta • Mi chiamo in colpa, mi dichiaro. 
abomineuole,rui palelo odiofa . I de- 
litti però d'amore meritano : qualche 
compaJìone : gli affetti folo verib il 
CàUdìicre della Rofa puoterò ridurmi 
a cimenti fi grandi fino anche di porre 
In dilpreggio e la ma erta del mio Rè >. 
de il decoro della mia reputazionexa- 
minaì con la feorta d'vn cieca .. 
Cel„Se così è , vi piegarete ora ad aprir 
gl'occhi ,& à riguardar Celidoro con*, 
pupille d'amore. 
Spi. Si fi fatelo ò Cornelia > e con quella* 
fola risoluzione fe ne cófacri ogn'al tra 
all'obito. 
Fior. Eccomi tutta affetto 3 eccomi tut- 
ta tenerezze per confolarui : ma voi 
£ Jeraondo vi (cordame delle mie in- 
giurie 5 ma voi Oronte lafciarete di 
più b amarmi la morte f 
Idem. Signora , già che ri fo lue te di cor» i 
rifpondereal Rè Celidoro, io comin- 
cio fino da quello ifta-nte à riuerirui 
per lua Conforte, che vale anco adire 
à dimenticarmi allatto di tutte l'of* | 
fefe. 

Poi, Contetfa, celiano ora tutte le mie 
1» 0 . pre* 
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pretenfioni : viuete pure, e in tanto 
veggla il Regno di Cipro frutti glo- 
riofi dell'amor voftro nè gli acquici 
di numero (ifllma prole . 

Cei. Dunque non più dimore t io già vi 
conftitmfco à parte ò ContefTa dell' 
aureo Diadema , che m'incorona le 
tépia.Ma intanto retti anche il Caua- 
Jtere dellaRofa premiato al finedi tà« 
ci fudori f par fi dalla Tua fronte per be- 
neficio di quella Regia . A voi dun- 
que ò Edemondo aftegna Ceiidoro $pL 
nalba in iipofa • Ella fia voftra ? 

Spi. Ora fi . che poflb dirmi veramente 
felice. 

Bdem. Ora fi , che per me ap panie vna*» 
volta fereno il volto della fortuna-» • 
Sire. Alle grazie eccelline , che mi 
difpenfa la voftra mano* non ho io liti* 
gua bacante per fodisfarmi nelle ef- 
preflìoni del godimento. Diròfolo, 
che voftra Maeftà non hà collocata-* 
la Piencipeflà Spinalba in foggetto , 
che non da alla medema eguale alme- 
no nè natali. Ella nel Perfonaggio 
del Caualier della Rofa non fpoferà 
Edemondo» ma benfì Mulearbe figlio 
del Rè d'Epiro . Io fon quegli ò Celi- 
doro, io fono, che folamente per giun- 
gere al poffeflb della mia bella Pren- 
cipefladiedi vn lungo adio alle delizi, 
e del Regno con fingermi quiui Ede- 
mondo : foura vna tela,sùdicuiindu- 

llre Penello hauea coloritele bellezze 

di 
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di Spinali» , io dedicai a! i'iftefla con i 
primi fguardi iJ mio cuore : Doppò 
quàvennij amai, fui gradito, combat- 
tei» vinti 3 e finalmente trionfo . 

S pi. Ah caro , e perche tacere fino ad'ho- 
ra le condizioni deil'efler voftrof 

Cei. Ah Amico, e perche non fcoprirui 
prima fenza permettere, che io vfaffi 
con voi trattamenti fi deboli ? 

£dtm.In tanto Prencipe Oronte non vi 
marauigliate in fentire , che vn figlio 
del Rè d'Epiro v'habbia priuato ; dei 
Regno • Amore ne fu la cagione • 

Cel. 1 n tempo dì tante allegrezze ceffino 
anche le auuerfioni: Prencipe Oronte 
io già v'inchino per Rè di Rodi . A < 
voi reftituifco quella Corona , e fola- 
niente vi prego ad'introdur meco , e 
col Prencipe Mulearbeda queft'ora-* 
i faldi princìpi) d'vna lunghiffiraa pa« 
co. 

Edem. Si fi non fdegnate ò caro quefluj 

oblazione , e per (labili re maggìor- 
01 ' t ffài notòri Regni vna fcr'iia.j 
quitte io vi dettino pTr Coniorte Ada- 
ieida mia (creila , purché chi voi non 
lì inoltri l'animo alloro ari'iccettaria. 

Poi, A grazie cosi improttiie non so » che f 
xifpondere; e il mìo Regno òCelidoro* 
e la voftr' \daleida ò Mulearbe io rice- 
tto per pegni ficuri di quella pace, che 
in vn momento folo teppe felicitare 
tré Regnanti. 

Cel» In tanto aprafiil campo alle alle- 

gre*. 
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grezze • Efultino ì luciditi • 

Fior. Fefteggino i Popoli. 

Spi. Prepari n fi gioftre. 

Edera. S'apparecchino Tornei. 

Poi. Diafi bando ecerno allemeftizie. 

Cel. Ritorni il giubilo, e risedendo egli 
nenoftri cuori non meno, che nelle^ 
noitre reggie faccia apertamente cono* 
(cere al mondo tutto, che nuil'altro 
feppe rendere à noi le fmarrite con- 

. tentezze dell'animo, fe non che l'in- 
felicità d'Edemondo ridotta poi ad'ef. 
fere ricolma diconfolazioniìmpen fa- 
te per tutti*; non e/Tendo douerej che 
haueflero à pullulare fpine d'affanni 
dà Mulearbe, che è (lato (m'ora il Ca« 
uaiiere della Rofa . 



Comedie ftampate da Francef- 
* co Leone Libraro in Piaz- 
za Madama . 

» 

Vel Sig. Gioftfpt Btrntri » 

S. Rofa di Lima » 

Le Spofc del Cielo « 

S, Dimpina • 

3. Sufanna . 

La Felicità Ricercata» 

"QtlSigtGio. Baùli a Stintiti* 

S. Glafira. 
£. Apollinara. 
fortuna per i capelli « 
Fortunale dormi . 
11 troppo è troppo» 
La Vignata. 
ìlTeforo» 

J>el S'g, Ciò» Battista Ricciardi • 

La Forza del fofpetto. 
Chi non sà fingere non sa viuere* 
L'Oraria di Liuorno, ouero la Ruoti di 
Fotruna* 

Amore è cieco , ouero la barbe ria • 

DtlStg» Pietro TaoloTodini* 

Egidio , ouero loSchiauodel Demonio. 



B. Margarita di Cortona. 

Il Prencipe innamorato dì fe fteflb. 

Del S g. Marco Largì . 

Chi la dura la vince • 
La Regia è vn fogno • 

Dsl Sig* Benedetta Lajfari. 

Amori dtfturbati . 

Del Sig* V munto Maria Vii tnnì 'm 

Le Pazzie per vendetta . 

L'inciti del genio nell'àtipatie fortunate 

De l Sìg, Ciò* Andrea Coniglia • 

La Forza deli'honore. 

Del Sig, Ant enti VaicinelUc 

1 Trionfi di Morte * 
Ariana tradita • 

'Del Sfg, Antri* CU agnini. 

La Forza dell'Innocenza ne' fuceifi di Pa* 

pirio . 
Giafone Dramma • 

Del Sìg* Roncti<mi? 

D.Pafqualein villa» 

D*l 



Del Sfa Arcangelo Spagna . 

La Dama folletto 3 ouero le Lame amo* 
refe . 

DelSig, Melchior Boft dt Ceri • 

Le infolenze di Pafcarello Citrolo. 
La Pedrtna ; 

DelSig» do* Andrea Lorenzani Remane » 

Gl'Euemiinafpéttatf. 

DelSig* Gie» Albert» Bareni 

La Veglia onero far di neceffità virtù • 

JDff / Manarde Caffi • 

La Vendcraia . 

"Del Zig, Caualier Mando fi, 

L'Innocenza Trionfante . 
L'Ad argon te Tragedia , 

Del Sig, Mar chef e Bartolomei , 
II finto Marc hefe>ouero le gelofe cautele 

rèi Sg, Abbate Ciò, Batifla TtBi* 

Le nozze pudiche de iSS. Olifante , ^ 
«. Ilaria, La 



La Forza 

L'Innocenza nconoictuta » 

"Deliig, frane e fc» Tarrgtù è 

La Pazzia di Clorinda . 

VelSi&* M&rU* Caracolli, ^ 

L'Amante fpiantato . 

Dj/ Si^t G/V. Bar toiomeo Parénti* 
li Caualiere della Rofa . 

Del %ìg. Calamari i 

L'Armfh pagata ♦ 

I "Del Si/. t?> 

La Donna ancora è fedele Dramma. 

f VelSig. Valerio Inghirami • 

[ 1 Danni del Equiuocho . 

DtlSìg. firgiVù V'"vcci * 

La Moglie fu .-erba . 
| Pulcinella amanv 

\r Di' 

fièli- 



4L Uteri Vitéerfi « 



Li veri Amanti « 

Il Peccatordiiperatoi 

Trufaldino medico volante- 

Le Zitella Combattuta, 

L'Hoftana di Velletri. 

La bella Negromanteffa. 

L'Oftefla forda • 

La Scuola de* Pulcinelli. 
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